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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 


ALOMONE in occafione 
delle fue Nozze colla figlia 
del Re d * Egitto , moffo da 
fpirito faperiore , e profeti- 
co , compofe , fecondo il fen - 
timento comune , il libro de * 
fagri Cantici , Quefto come pieno d’ al tt {fi- 
rn i mi fi eri , non folo •viene Jxtfje Scritture 
■ Canoniche annoverato , ma da * Vadri sì 
Greci , che Latini mirabilmente [piegato , 
ed efpofto . T atti però non feguono la medefi- 
tna traccia , nè concordano nella fteffa fen - 
tenza . Alcuni , aderendo alla lettera , ro- 
wff Onorio Auguflonenfe citato ^ da Corne- 
lio a Lapide , W Ruperto Abate , <0 »SVo 
major, ed altri, affermano, ckefiann rac - 
( <// fo/ir veramente accadute , e falla 

bafe della Storia fondano le loro dottiffime 
riflejfioni • pw U) Agoftino 
, A 2 fo~ 



(4) Prolego- 
mena in Can- 
ile. 

(fc) Prolog, 
in Cant. 

(f) Przfata 
in Cant. 

(i/) Genef. 
ad literam. 
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(0 In Even> 
Kclicum di- 
Àum . Orat. 

Y/J Ifaiar f. 
(,?) Homil. 

]■ in Cant. 


foflengono , che fia una pura allegorica Ho* 
feritone di amori fopranatttrali , e divini , 
e fo» nò ribattono il facrilego ardimento di 
coloro , / finiftramente /piegano il fa - 
grò Te fio , ? finn gli ama degli animali im *■ 
mondi prendono le margarite per ghiande • 
Io attenendomi or agli uni , oi* agli altri , r 
appoggiato all* autorità del <*) Nazianzeno , 
Bafilio il Magno , e d* ti) Origene , 
? quali tutti riconofcono in quefto mar avi» 
ghofo componimento un Dramma p a florale^ 
Ebreo , »? ho formata la prefente /agra Bo - 
fchereecia . IV prego , o certefe Lettore , d</ 
attentamente oflervarla , perchè contiene una 
continua allegoria /opra la gran Madre di 
Dio , e rapprefenta ilfuofeliciffimo Tranfito , 
e glori of a Afiunzione nel Cielo . La grandez- 
za del Soggetto , /tf novità del prwfiero , * 
/’ impegno della non mai interrotta Verfione 9 
J pero , cfo incontreranno il tuo genio , r 
t tranne il tuo gradimento • Se ti parejfero 
inverifi utili , # ftrane alcune fimi gli anzx , ed 
efprejfioni , r&tf <// tratto in tratto ritroverai , 
prima di cenfurarle rifletti , che le ha dettate 
Tiflejfa divina Sapienza 9 e a ben confederar- 
le fono egualmente mirabili nel fenfo lift era- 
le , e nel miftico . fW/ TEfpofizione pefia nel 
fine dell Opera , é/oo»? ;7 tutto rimane appiè - 
#0 dilucidato ; e vivi felice • 

IM- 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendi. Patri Sacri Pai* 
Apoft. Magiftro . 

N. Epifaepus Bójatt. Viccfgerens . 
IMPRIMATUR . 

Fr. Jo: Benedidus Zuanelli Ord. Prxd. 
Sac* Apoftoliei Palatii Magifter. 
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APPROB ATIO 

•P. LEONIS BERTOLOTTI 

CL. REG. M1NORUM PROVINCIA1IS, 

Et aliorum Oferit Revi forum . 


L Ibrum i cui titulus ; Sulamitide Bofcherecci « /arra dì Ne 
rateo P. A. jubente Reverendiifimo P.S.P.A.M. attente 
perlegi , totamque operis ideam ad Origenis mentem_. 
nunc primum eruditi Auftoris induffria aftabrè concin- 
natam licuit admirari , qui Concilii Conrtantinopolitani II. 
fanéhombus contra Theodorum Mopfueftenum minime dtx- 
termilhs ad Iiteralem fenfum non ita fé tradidit ut moralem 
omitteret , nec allegoricum ita defpondit , ut excluderet li. 
teralem ; fed utrumque fic copulavi! , ut fervala verltate 
fententix perniciofa Grotll deliramenta obfcuraverit , & 
Genebrardo ammof.or contra Caffalionis , ac Theodori Bezx 
Verfiones offenderà non molli , & lafcivienti calmine divi- 
na verba effe reddenda , fed eleganti firnul , ac ferio poffe 
rem facram etiam Theatris apiari. Quapropter opus iffud 
prxlo digniffimum cenfeo . Romx ex Collegio SS.Vincentii , 
& Anaffafu in Trivio aj. Junii 1730. * 

Leo Bertolotti Cl.Reg.Minorumfac.Tbeologi » Leftor Emeritut, 
ir J aerar um C ongregationum Indici ! , & Rituum ConJ'ultor. 

P Oeticum Neralci Paftoris Arcadis Drama , cui titulus Jh- 
lanitttde, jubente Reverendiliimo P. Fr. Jo: Benedico 
zuanelu S P. Ap Mag. attente perlegi- Quumque Opufcu- 
Jum eo collimet omne , ut Sacrum Canticum Canticorum pu- 
riUimis exprimendis Deiparx amoribus , celfiifimifque figni- 
ficandls Triumphis convenienter aptetur ( quod quidern ci. 
Aufìor fingulari profeto ingenio , dottrina , carminumque 
elegantia mirifice compiei ) tantum abeft, utquidquameo in 
Dramate ottenderim a Catholicx Eccleffx Fide , £thicave_. 
alienum ; ut ponus , quemadmodum bonis literis , fic pieta- 
ti confultum reputem , fi publici juris eflìciatur . Romx ex 
JEdibus S. Manx ad Montes Idibus Julii 1731. 

Tbo. Sergi ut Congr. Pìoriun Ofer. S. Offici! Qualificai . 

L Ibrum , cui titulus Sulamitide Pafforls in Arcadia clariffi- 
mi Neralci opus , jubente Reverendiliimo P. S. P. Ap. 
Magiftto, fumma animi non minus attentione , quam oble- 
«atione perlegi ; tantumque abfuit , utaliquid Fidei ortho- 
doxx , aut bonis moribus abfonum occurrerit ; ut potius il- 
lius ingenii vim mirari fubierit , qua tam difereta , tam vi- 
vida obfcuriffimarumierumexpofitiofoftaeft. Dignus fané 


? 
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tanto Authore labor , in quo fingularis erudì tio cum admira- 
bili profeto facilitate dicendi , &cumfumma rerum gravi- 
tate , tanta elegantìa , tantufque nitor mentem fimul ra- 
piunt, & atfeftus . Hxc igitur fententia mea eli , utdignilfi- 
mum , qui typis in lucem prodeat > librum cenfeam ; eumqus 
piis xque , ac literatis Viris acceptiflimum fore arbitror» 
Romz ex ^Édibus S. Marix ad Montes Idibus Julil 1731. 

Paului Tagliatatela Ctngregationij Piorum Operarìorum 
Sacra Tbeologia Le Sor . 

J Ubente ReverendilTimo P. Jo: Benedico Zuaneili S.P.A.M. 
attentinone , atque incredibili animi voluptate perlegi , 
terque quaterque Librum , cui titulus : Sul amiti de Bo - 
fchcrecciafarra di tìeralco P. A.'. nihilquein ilio , vel facro- 
fanftx Religioni Romanx diflonum, vel Chriliianis moribus, 
ufquam deprendi ; quinimmo aptilfima omnia inveni folidz 
fovendx pietatl • Politiflìmus , ac pientilfìmus Auflor , Sa- 
cer non minus Vates , quam Interpres , veritatis holies jugu- 
lat hoc opere; dumobvias quoque , & quas literalei dicimus. 
Cantici Cantìcorum fententia» divinìs gravidas mylteriis, 
ac prxdiltionibus , meridiana luce clarius oftendit. Atque 
hoc ipfo Sanftx Catholicx Romanx Ecdefix Matris noftrx fe- 
fe obfequentiilimum Filium oftendit > nos quotidie ad Dei pa- 
rato Dramaticis Canticis celebrandam cohortantis , celeber- 
limis ìllis verbls : ante tborum bujut l^rginis frequentate nobit 
dulcia Cantica Dramatii . Itaque digniflimum > quod publicl 
juris fiat , quodque in lucem edatur > opus cenfeo » Romx ex 
S. Athanafìi Magni Collegio Idibus Augufti I7jr. 

Jtftpbut Roccut Val pi ut Soc.Jefu Studiorum BrafeOtU » 
& Sacra Tbeologia Polemica Leffor . 

P Er ordine del Revcrendiflìmo P. Zuaneili Maefiro del fagr* 
Palazzo Apoft. ho riveduto il Pagro Dramma intitolato 
Salami fide > nel quale niente ho ritrovato , che ripugni alla 
Cattolica Religione , ed a’ buoni collumi ; anzi ho ricono- 
sciuto in etto il grande ingegno , e la Comma erudizione dell* 
Autore , colla quale ha tentata , e ridotta mirabilmente a.» 
fine una dilfieilillìma imprefa fenza mancare alla verità de! 
Pagro Tello, ed alle leggi di tal forte di Poefia ; di maniera 
che fon perfuafo , che farà per incontrare 1* applaufo univer- 
sale , e però da me llimata degna di darli alle Rampe . 

Cafa quello di 13. Ago Ho r73i. 

Frwcefco Lorenini Cufitde Generale i' Arcadia . 
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ARGOMENTO. 


tleg. 3. 1. 
Cant. 4. 8- 

Cant. ». 3. 

Calmet. Di- 
fect. in Cant. 


CaìH. 7. H. 
Cant. k. 7. 
Cant* 6. ix. 


fi 



C omparve sì bella àgli occhi di Saio- 
mone, e giunfc a tal grado di merito 
Sulamitidc figlia del Re d’ Egitto, 
che egli dettino dichiararla Tua prima 
Spola , e coronarla Sovrana di Paleftina__. • 
Quella rifoluzione le motte contro l’invidia, 
e l’odio de’ Giudei-, i quali vedevano di mal* 
occhio trasferirli in perfona ttraniera un tan- 
to onore; non ricordandoli gl’ inarati d’eflfer 
figli d’una medefima Madre, cioè d* aver la 
fletta origine , perche nati anch’ etti antica- 
mente in Egitto . Per fottrarfi da Tuoi Nemici , 
ed adempire nel medefimo tempo il rito, che 
relìgiofamente oflervavano, e tuttavia offer- 
vano le Donne Ebree , di fepararli i primi 
giorni dopo le nozze da’ loro Spofi , fi allon- 
tanò la Principefia dalla Corte, e col confen- 
fo di Salomone fi ritirò nelle Ville, e Giardi- 
ni reali fuori di Gcrofolima. Con gran rafie- 
gnazione vilfe ivi qualche tempo, efercitan- 
dofi qual Paftorella nella coltura de* fiori , 
nella cura delle Piante, e nella cuttodia delle 
Gregge ; finche riconofciuta la fua virtù , ed 
il fuo merito , fu richiamata da tutto il Popo- 
lo , e con applaufo univerfale acclamata Re- 
gina della Giudea. 

Quefto fatto con altri avvenimenti , che fi 
raccolgono dal fagro Tetto , é il foggetto del 
prefente componimento, nel quale in perfo- 
na di Sulamitide fi rapprefenta la Vergine^ 

clet- 


f 




I 

1 

1 

1 


1 


Digitized by Google 



eletta da Dio fopra tutte le creature ad eflcr 
Madre del Verbo, e Regina dell’ Univerfo. 
Si allude alla guerra molfaje per tal cagione 
dagli Angeli ribelli nel Cielo, e fi ni olirà la 
Tua puriflìma Concezione, e Nafcita in ter- 
ra , dove fi efercitò in ogni più fublime virtù , 
- e particolarmente nell’umiltà, e nella ralìe- 
giazione a i divini voleri ; finche giunto il 
termine della Tua vita mortale fu chiamata-, 
dal Figlio alla Gloria , ed efaltata fopra tut- 
ti i Beati nell’Empireo* Avverta dunque chi 
legge di fempre avere avanti gli occhi M A- 
R I A , perche ella fola è il vero argomento 
dell’ Opera , e Sulamitide trionfante in Ge- 
rofolima, non è altri, che la Vergine Affun- 
ta, e coronata nel Cielo* 





to 


PERSONAGGI. 


SULAMITIDE. 

SALOMONE. 

DONNA COMPAGNA di Sulamiti- 

de. 

PASTORE Confidente di Salomone. 

CAPITANO di Salomone con Guar- 
die. 

f di Vergini di Gerofolima. 
CORO ^ di Paftorelle . 

l di Pallori. 

POPOLO. 


V Azione fi rapprefenta nelle Ville Reali di 
Salomone prejfo la Città di Gerofolima 
da una parte > ed il Deferto 
dall * altra . 


ATTO 


Digitized by Googl 



\ 


I 


IC 



ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 


SULAMITIDE. 

D Eh venga il mioSignor ,dcb vengaci* anima 
Col purijjìmo fuo bacio ineffabile 
Mi bei per fempre , e con eterno vincolo 
Indiffolubilmente a fe congiungami . 

Quejlo è quel , ch'io fol chieggio, e ognor defidero ; 
Ne v’ è più cofa , che m' alletti , o {limoli , 

Si ufi pur dolce quanto voglia , e fiafi 
Quanto più poffa immaginar fi amabile , 

Solo il tuo fen , che a noftro ufo d’ intendere 
■Tal fpir a odor , che toglie al vin fua gloria i 
Solo il tuo amore , o mio Signor , che fupera , 

E fa fparire ogni mortai delizia , 

E' la gran meta , ove i miei voti afpirano • 

Il fan quejl’ antri , che a sfogar m' invitano 
L interna pena , e i mici fofpiri afcoltano ; 

Jl fan le valli , che al mio duol rifpondono 9 
E l' erbe tutte , e i fior , che inconfolabile 
Dì , e notte fpargo d’inccffanti lagrime ; 

E più d’ ogn' altro il fan le piante , e gli alberi 
Del vicin bofco , dove incifo leggeji 
Il tuo bel nome ; Il tuo bel nome , eh' empie 
Di dolcezza chi l' ode , e quando invocafi 
Liquido fembra , e preziofo balfamo , 

Cb’ ogni piaga del eor fanti , e rimargina, 

* . ~ Ondi 


CAPUT PRTMUM» 

Ver/, i. 

Ofculetur me ofculo 
orls fui , Quia me- 
liora flint utera tua 
vino . (He br. ) Amo-, 
res tul vinum bo^ 
num fuperant. 


Verf. 1. 

Fragranza unguen- 
ti eptimis* 


Oleum effufum qo- 
men tuum ; ideo A» 
dolefcentul* dilex?- 
runt te . 
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LA SUL AMITIDE 


CAPUT PKIMUM. 

Qual maraviglia poi x* oggi fi vantati & 

Le Vergini d' amarti , e a te rivolgonfi 
Tutte avvampando di beato incendio ? 

E' ver , che alcune ancor mal confapevolt 
Di tua behà per altro amor fifpirano ; 

Ma quelle pur da terra alto levandofi 
Ver/.- 3. Arder an per te filo» Ah mio dolcijfimo 

Trahe me ; po:* te_, Spofi , e Signor trammi ovefii , che rapide 

t.n r ^ e m ntorum 0d °tu e e m Correrem tutte come piume avejfimo 
rum. Seguendo te, che xnguifi al Mondo infinte 

Spargi di tue fragranze i campi , e l' aere» 

SCENA SECONDA. 

COMPAGNA , E DETTA , c poi CORO 
DI PASTORELLE. 

COMPAGNA . 

J Orlato il Ciel , eh' a noi ritorni , 0 regia 
Vergine eccelfa» Oh quanto mai fillecite 
Le mie Compagne qui finor t' attefiro , 

Ed io con lori Tu non potrefii credere 
Qual [offerto in noi fieffe abbiam ramarict , 
Dacché partifii col tuo Spofi s ed ecca^y 
Che tutte liete , or che di te * } -*ccórfero , 

Con frittolo fi piè di qua fin vengono» 

SUL AMITIDE. 

Venite pur , venite , e rallegratevi 
Vergini di Sionne. Oh fi ve deffero 
Le voftre luci mai di quai delizie , 

Di quai ricchezze abbonda , e di qual gloria 
La Reggia del mio Spofi in Gerofilima , 
Beate voi ! 

COMPAGNA. 

Ciacche mirar non poffoflo 
Tant' alto i lumi nofiri , almen raccontane 
Quanto colà mirajli , e confapevolt 
Tenne de' cafi tuoi» 

SULAMITIDE. 

Troppo difficili 

Cofti 
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ATTO PRIMO. j; 

Cefo, richiedi , e ’/ defiderio è inutile 3 
Ch’ akto non pofr’io dir , fe non che presemi 
Fer mano il mio Signore , e dentro l’ intime 
Celle del fuo immortale alto Edificio 
D’ introdurmi gli piacque j e qui le regie 
Dovizie immenfe io vidi , e qual riferbafi 
A me inficine , ed a voi mirabil premio , 1 

Vidi V opere eccelfe , e vidi il libero 
De’ fuoi Decreti invariabil' ordine , 

Con altri arcani , che per sè ineffabili 
Uè dirli a me , nè a voi faperli è lecito* 
COMPAGNA. 

Il tuo parlare in guifa tal confolaci 
Sulamitide bella , che il tuo giubilo 
Nofiro quafi diviene 3 c fempre memori 
Sarem del tuo felice amor , che fupera 
Di pregio il vi n più generofo , e nobile 3 
E tanto [opra ogn' altro amore inalzafi , 

Che chi ben vede , e rettamente giudica 
L’ ammira , e brama di fue fiamme accenderfi. 
Ma, dinne ancor , ti prego, e meglio {piegane 
Qualoh’ altra tofa delle lì mirabili , 

Che ti moflrò il tuo Spofo ; e inviolabile 
Silenzio ti giuriamo, 

SULAMITIDE. 

Oh quanto facile 

Donna tu fei! Prometti un’ imponìbile 
A un tempo fiejfo , e un’ altro ne defideri 3 
Ma pur vò consolarti . Attenta offervami 
In quella gemma , e poi più attenta afcoltami . 

compagna. 

Che veggio, aimè,che veggio ! in quefta Immagine 
Mero il tuo feno , e tutte nere appajono 
Le tue fattezze . Oh me infelice , e mi fer a ! 
Che vasi dir quello ? E dov' è mai quel candido 
Tuo color , che par latte , eie medefime 
Nevi, per così dire , empie d’ invidia? 

Che direbbe lo Spofo , e che direbbero 
1 # Centi 9 0 Dio / fe mai tal ti vedeffero , 

*■ Qual 


CAPUT miMUM. 


Vtyf. 4. 

Introduxit me Rex 
•in cellaria fua. 


ExuTtabhims, &la- 
tabimur in te memo- 
res liberimi tuortitn 
fiiper vjnum : Retti 
diiigunt te. ( Vatabl .) 
Prardicabimus amq* 
res tuos vino pia»- 
ftantiori;? , 
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IA SU L AMITIDE 


CAPUT TRIMUM. 


. Vtrf. J. 

Nigra fura ; fed for- 
mofa Fili* Jerufa- 
lem , ficut taberna- 
cula Cedar, ficut pel- 
les Salomonis . ( A- 
quiU . ) Sicut tento- 
ria Salomonis . 


f. 6. 

Nolite rae confide* 
tare, quod fufca firn, 
quia decoloravlt me 
Sol . 


Tilil Matris me* 
pugnaverunr, contra 
me; pofuerunt me 
cufiodém in vineis • 


*4 

Qual noi qui ti miriamo ? 

SULAMITIDE. 

O Figlie amabili 

Non vi turbate al color novo , e infolito ; 

Ch' io fon nera , ma bella , e gran miflero 
Inquefie mie brune fembianze afeondefi * 

Nera fon' io [ noi niego ] e fembro fìmile 
A Ile vili capanne , e a' tabernacoli 
Degl’ infelici Abitator d' Arabia , 

Che altramente da noi Cedar fi nomina ,* 

Ma bella ancor' io fono , e le magnifiche 
Tende di Salomone , e le fue regie 
Felli famiglio , che in xè 1’ Arca afeondono • 
COMPAGNA. 

Tutto è ben, tutto è vero, e fempre furono 
E fempre mai faranno a noi infallibili 

I detti tuoi s non è però, eh’ attonite 
Non ne fiamo , e confufe , e il gran prodigio 
Creder pojfiam , ma noi poliamo intendere 
Senza lume maggior • 

‘ SULAMITIDE. 

Per ben' intenderlo 

Non riguardate , nò , quel ch’ivi adombrami 
Fofco color , ma chi n’ è in origine • 

II Sol , fe noi faprte , TTSol mirandomi 
Mi f colorò con fua virtude altijfima j 
E tal' io fono per maggior mia gloria. 

Non perche macchia il mio candor contamini • 

Nè valfe a Figli di mia Madre accender fi 

D’ invidia , ed' ira , e provocarmi all ’ orrida 
Guerra antica immortale • Io vinfi , e’I perfida 
Ajfalitor precipitò nel Baratro ; 

E quel , che piò gl' increbbe , egli medefimo 
Bella divenne di mia forte origine , 

E fu cagion , che l' ajfoluta , e libera 
De' Regi campi aveffi alta cujlodia « 
COMPAGNA. 

E qual guerra è mai quefta , e qual vittoria , 

Di cui ragioni ì lo per me »<fio attonita, * * 
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ATTO PRIMO, 


Nè v* è pur* una , che tra noi gli oracoli 
Vi tue parole intenda . 

SULAMITIDE. 

E nulla intenderne 

Vom potrà mai , prima eh' il Re de' Secoli 
Il ver difcopra , e l' Univerfo illumini . 

D' altro dunque fi parli , e la mirabile 
Ofcura effigie ai vòflri lumi afcondafi ; 

Terche il vedermi in effa a me dijfimile 
Maraviglia più lunga in voi non generi • 
Eccomi dunque eh' a voi torno , ed eccomi 
Jllla cura de' campi , e delle fertili 
Viti* che il fuol qui d' ognintorno adombrano « 
COMPAGNA. 

Oh adejfo sì , che ne con fola , e n' empie 
Il tuo dolce parlar tutte di giubilo « 

, ^ SULAMITIDE, 

Ed jo m* affliggo amaramente , e dolgomi s 
Terche il noflro terren , eh' or sì fruttifero 
Tien di Gregge , e Paftori ejfer fi gloria 
A ferro , e fuoco un dì fenza rimedio 
Andar tutto vedrajfi ; e per più fecoli 
fiia fol di Belve , e di Ladron ricovero • 
COMPAGNA. 

E queflo ancor ti rivelo l’ amabile 
Tuo Diletto , o Reina? Il crudo eccidio 
Speriam , che non fucceda . 

SULAMITIDE, 

Inevitabile 

Eagranfentenza è fcritta in del . Di lagrime , 
E di fofpiri empiam la terra , e l’ aria 
Per placar l' ira dell' Eterno Giudice • 

CORO DI PASTORELLE. 

Giaccb' è così , tutte al gran Dio volgiamoci 
Pietà chiedendo » e tu , eh' il fier prefagio 
Ne fai fin d’ ora , e vedi il cafo orribile , 

Tu pria comincia , e noi con canto flebile 
E aremi qual fi conviene 9 eco a i tuoi gemitio 


CAPUT P&IMUM , 

/ 


Vineam meafn non 
cuftodiri . 


SU- 


\ 


Digitized by Google 



IA SÙLAMITTDE 


CAruX PRIMUM. 


SULAMITIDE. 

„ Gerufalemme al tuo Signor ritorna , 

,, Mentre, eh’ adorna fei di luce ancorai 
,, Cieca finora contro il ver pugnafli , 

3 , Non piìi ti bafli : apri le luci , e credi . 
,, Oimè ! non vedi quante Infegne , e quante 
3, Le Mura fante ban d’ ogn' intorno frette ; 
,, E qual da’ fette Colli efee torrente 
„ D' armata gente , che ti sfida a morte , 

,, £ /«o ritorte di lontan ti mofira ? 

„ Ecco s' inofira del tuo fangue il prato , 

}) £ D/o fdegnato flà col brando in alto : 

„ Ecco all’ affatto l' Aquila fen corre , 

,, £</ ogni torre , ogni riparo abbatte : 

, y Ecco disfatte le fagrate foglie , 

3 , E <// /«o fpoglie il Vincitor s ’ adorna • 
CORO DI PASTORELLE. 

3, Gerufalemme al tuo Signor ritorna . 

SULAMITIDE. 

3, Io veggio gli archi , e i fplendidi edifici 
3, £>«’ /«or nemici dijfipati , arfi ; 

,, £ «/ /«o/o fparfi io veggio i muri alteri , 

,, £ r /«or Guerrieri o fuggitivi , o vinti i 
„ Piena d' eftinti è /«//« la Cjuiapagna . 

3, C/zr zw’ ac compai na-mt^mplor ar mercede , 
,, £ chiede al Vincitor fuperbo , 

3, Che in vifia acerbo corre alle rapine , 

,, £ /Vr r/o/ fr/’zze /e Donzelle afferra ? 

3, Cri /o»o « /err« * Platani frondofi , 

,, £ gli odofofi antichi Cedri , e i fpeffì 
,, Alti Ciprejfi , cingean la fronte 
3, Del regio Monte , che Sion fi noma : 

,, Orzwè le poma „ oimè le viti , e ì frutti 
,, Rimangon tutti in /ignori a degli Emp.i S 
3, O iniqui tempi ! O dì per noi fatale ! 

,, Se l’ immortale alta Pietà divina 
3, La gran rovina a tempo non diflorna . 

CORO DI PASTORELLE. 

„ Gerusalemme al tuo Signor ritorna . 
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ATTO PRIMO. 


SULAMITIDE. 

,, O mio Diletto , e mio bel Sol , rhe t (trito 
,, D' amar mi vanto , appaga t de/ir miei i 
,, Dimmi ove fei , dimmi ove fai foggiamo 
„ Di gloria adorno nel meriggio ardente , 

„ Acciò clemente al popol mio ti renda . 

,, Deh in lui difeenda la tu* grazia , e af colta 
„ Per quefia volta ancora i miei fofpiri . 

„ Fa , e/j’ io noi miri fuor della tua greggia ; 

Frf , eh' io non deggia errar dietro gli armenti 
„ Sol delle Genti , e /» quefia parte , e in quella 
,, Della tua Ancella vada il pie vagando , 

,, Sendo egli in bando dalla tua prefenza . 

,, Scnz’ armi , e fenza Sacrificio , e Regno. 

,, F<* , e/>e fi* degno di perdono , e pace , 

,, £ in pace almeno al tempo cifrano , 
g, £ot»e /7 Supremo tuo Pafior fo^giorna . 

CORO DI PASTORÈLLE. 

,, Gerufalemme al tuo Signor ritorna . 


CAPUT PRIMUM*. 
Verf. 7. 

Indica mi hi quenru. 
di ligie anima mea_. 
ubi pafeas, ubi cubes 
In meridie 


Nevagari incipiam 
poli greges Sodaiium 
tuorum . 


SCENA TERZA . 

SALOMONE, CORO DI PASTORI, 
E DETTI. 


SALOMONE. 

Bella tra le belle , a quel che [ombranti , 

^ Nè me conofci ancor , nè te medefima . 

Ffci , non dubitare , efei dall’ empia 
Terra natia , eh’ io così voglio ; e feguita 
Quanto più puoi da prejfo le vefiigie 
De’ miei novi P sfiori. Ov’ ejfi alloggiano 
Ivi ti pofa , e de’ Capretti il mifero 
Tuo gregge guida j ivi /’ invita a pafeerfi 
Di fiori eletti ,. e d’ erbk falutevoli . 

Forfè avverrà , che alcun di lor fi liberi 
Da quel , eh' io tanto fuggo , e tanto abbomino 
Iniquo lezzo, e all ’ Ovil mio ricoveri . 

Il tempo intanto giungerà , che l’ ultima 
: . £ Et} 


Ftrf. 8. 

Si ignoras tc, o pul- 
cherrima inter mu- 
li eres , egredere , óc 
abi poft veftigia gre- 
gum 


Et pafee hocdos tuo* 
juxta tabernacula-» 
Paltorum . 


i 


I 
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CAPUT PRIMUM « 


Ver/. p. 

Equitatui meo in 
curriòus Pharaonis 
auimilavi te Amica 
mea • 


Verf. io. 

Pulchrse funt genz 
tu* ficui Tutturis ; 
Collum tuum ficut 
monilia . 


Virf. ir. 

Murenulas aureas 
faciemus tibi ver- 
miculatas argento. 


x8 LA SUL AMITIDE 

Età fen venga, e con mirabil* ordine 

Un fol P a fior e , ed un fot Gregge fi avi g » 

E allor tutta del Ciel l’ ira placatafi 

Mercè di tue preghiere , e di tue lacrime f . , 

Adempito vedrai quanto defi deri . 

SULAMITIDR. 

Oh me contenta ! 

CORO DI PASTORELLE. 

Oh fempre a noi propizia 

Vergine bella ! 

CORO DI PASTORI. 

Oh degli afflitti , e miferi 

Dolce fperanza ! 

SALOMONE. 

Io t’ ajfomiglio agl'incliti 
Koflri Empirei Guerrier , eh’ entro gl' immobili 
Gorghi dell’ Eritreo fofpefo in aria 
All’ antico Ifraele il varco aprirono { 

E tutti nell’ ondofe ampie voragini 
1 Carri poi di Faraon fommerfero • 

Cejfino dunque , o mia Diletta , i gemiti 9 
Che qual dolente , ed amorofa Tortora 
Sparfi hai finora per l' infido Popolo • 

CORO DI PASTpRBLLE. 

No/ fempre grate al beneficio , e memori 
Di tua pietà t’ adorneremo il candido 
Bel collo di monili alteri , e nobili , 

Che T opre eccelfe di tua f e palefino • 

CORO DI PASTORI. 

E noi vi aggiugnerem fegni , ed immagini 
Mifle di puro argento , e d* or finijpmo , 

Che faran tanti effigiati fimboli 

Dell' eccelfe virtù , che in te rifplendono • 

SULAMITI DE. 

Nò , no , eh' io nulla fono . A Lui volgetevi , 

Ch' è il voflro , e mio Signore , e con mirabile t 
Sovrano impero il tutto move , ed ordina • 

Egli è quel , che dall' alto di fua Gloria 
Un de’ fuoi /guardi fi degnò rivolgere 

Sovra \ 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. x 9 

Sovra di m: , cb' altra non fon che povera 
Efule Pajlorella ; e tal di grazia 
Dono eccelfo mi fe , %he l* odorifero 
Mio Nardo umil fovra d' ogn' altro piacquegli 
Pii preziofo , e pellegrino Aromxto . x 
Sullo il Ciel , cb’ io non mento , e quel medefimo 
Sullo cb' or m' ode , il mio Diletto amubile . 

Il mio Diletto , cb’ ul gentil fomigliufi 
Mazzo di Mirra , che per mia delizia 
Tra. le 'mammelle di ferbar fon folita • 

Il mio Diletto , cb’ a vederlo è Jìmile 
Al fior di Cipro , che in Engaddi germina , 

E incifo in dolce balfamo dijlilla.fi . 

SALOMONE. 

Affai dicefii , or tocca a me rispondere 
Vergine illujlre : e s’ oltre dir defideri , 

Nè d’ efaltarmi ancor fci paga , e fazia , 
Facciam come i Pafior tra noi far fogliono , 

E a vicenda cantiam s tu quel , cb’ il tenero 
Tuo cor ti detta , io quel cb 'Amore infpirami • 
SU L AMITI D E. 

£ chi Signore , e chi può mai contendere 
Con te cantando ? 

SALOMONE. 

In van refijli ; afcoltami , 

Cb''io do principio • 

SULAMITIDE. 

£ ubbidiente io feguito • 

SALOMONE. 

Sì sì , fei bella ; e veggio in te rifplendere 
1 vaghimi , e * han del mio cor /’ Imperio , 
Come nello Colombe j e tal mifterio 
C elafi in lor , che non fi può comprendere • 
SULAMITIDE. 

Sì sì , fei bello ; e di beltà incredibile 
E* il Talamo reale , end’ hanno origine 
Tutti i miei pregi , e d' immortai caligine 
S ' adombra tì , che non è altrui vijìbilc • 

B x SA- 


CAPUT PRIMUM. 

Ver/. 12 . 

Dum eiret Hex in 
accubitu fuo nardus 
mea dedit odorem_* 
fuum . 


Ver/. U- 

Fafciculus Myrrhse 
Dilettiti meus mi hi 
inter ub-Ta mea_. 
commorabitur . 
fori'. M* 

Botrus Cypri Dile- 
ttus meus mihi in 

vineis Engaddi . 

/ 


Ver/. !{• 

Ecce tu pulchra es 
Amica mea ; ecce tu 
pulchra e* i oculi tui 
Columbarum . 


Ver/. 1 6 . 

Ecce tu pulcher 
es Dilette mi , ec- 
ce tu pulcher es ; 
lettuius noiter flori- 
dus • l Hebr. ] lettu- 
ius noftei umbrolus. 


• **• 
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CAPUT PRIMUM. 
Verf. 17. 

Tigna dotnonjinj 
noti ramni cedrina . 


Laquearia noftra_. 

cypreiiina . 


CAPUT ir. • 

Verf, i. 

Ego fl«s campi , & 
liliuin convallium. 

Verf. Z. 

Sicut Iifium inter 
fpiims , fic Amica 
mea inter tìlias . 

Verf. 3. 

Sicut malus inter 
ligna fylvarum , fic 
Cileftus meus inter 
Èlio* . 


SALOMON E. 

No» dubitar , che nel mio core afeondefl 
Altro desìo , che del tuo vifo amabile s 
Di Cedro , che non cangia , e fempre è Jl abile 
Il del di noflra alta magion eireondafi . 

SULAMITIDE. 

Non dubitar , che forza mai contraria 
Spenga il mio amor , eh' effer' eterno vantaji S 
Di bel Cipreffo il noilro tetto ammanta.fi , 

Che fempre è verde , e per Jlagion non varia • 

SALOMONE. 

Io fono il fior del campo , e quel che mirafi 
Bel Ciglio delle Valli in alto forgere , 

E tu tal fei tra noi , qual fi fa feorgere 
Quel , che fiorire infra le j pine ammirafi . 

SULAMITIDE. 

Io fon per tua , Signor , non per mia gloria 
Qtjal tra le fpine è il bel Giglio odorifero s 
E tu tal fei tra noi , quale il fruttifero 
Melo tra l’ altre piante ejfer fi gloria . 

SALOMONE. 


Non piò , non più ,• eh' al tuo sì caro , e tenere 
Cantar mi fento dolcemente opprimere • 

S U L A M I T I DE- 

No» più , non più s che fai tacendo efprimere 
So il puro ardor , con cui t' adoro , e venero » 

SALOMONE. 

Addio miaSpofa » io là men vo col feguito 
De' miei Pallori , ove di ftar fon f olito • 
SULAMITIDE. ' 

Addio mio Spofo , io dolor prova infolito 
Da te lontana , e eoi defio ti feguito • j 


• « < * • * \ • ì 

FINE DELL • ATTO FUMO. 


’l 


L ’L 


ATTO 
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ATTO SECONDO- 


SCENA PRIMA. 

SULAMITIDE , COMPAGNA , E CORO 
DI PASTORELLE. 

COMPAGNA. 

V Ergine eccelfa , e chi di tue mirabili 

Parole i [enfi può tra Noi comprendere , 

E gli arcani / coprir , che in lor fi celano ì 
DJj tu gli [piega , e dì per qual ’ indolita 
Cagion tra tanti legni altri fruttiferi 
Unico il Melo al tuo Signor fomigliafi ì 
SULAMITIDE. 

Dirò : tu fai , che tra le piante, e gli alberi , 
Che nelle felve fr ut tuofi innalzanfi , 

Il Melo è quel , che d’ ogn ’ intorno l' aere 
Di più gran rami adornhra , e ricco , e fertile 
' Di frutti fovra ogn ’ altro ejfer fi gloria ; 

Coti ’l mio Spofo fovra tutti gli Uomini 
Sen va fublime di beltà , e di pregio , 

E più d* ogn’ altro è a rimirarlo amabile • 

COM PAG N A, 

Nè il paragon più degno , nè più nobile • 

Efer potea. Quel che mi refi a a intendere., 
Sulamitide bella , è perche fimile 
Tu al Giglio fia, che fot ne’ bofcbi nafcere'- 
Suol tra l’ acute fpine , e in mezzo ai triboli i 
E non più tofto ad un di quei , eh' adornano 
1 Giardini reali , e in terra fertile 3 
) B 3 E in. 


CAruT ir. 
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** LA SULAMITIDE 

CAPUT il. 

E in compagnia di mille fior germogliano • 

SULAMITIDE, 

Neceffario non è , nè convenevole 

Donna il tutto fapere , e il tutto intendere : 

Credi quel che tu vuoi. 

COMPAGNA. 

Quejlo file mio 

Argomento divien della tua gloria . 

Che ri , che ri , eh' io l' indovino ; e interprete 
Mi fo del ver , eh’ in van tu cerchi afeondere ? 

SULAMITIDE. 

Codrò d’ udir ciò , che ne penfi % 

COMPAGNA. 

Afcoltami • 

lo fempre ho intefo dir come inf allibii > 

Cofa tra Noi [ nè il dubitarne è lecito ] 

. Che rei di morte per T iniqua origine 

Tutti di noflra Madre i Figli nacquero j 
E in queflavalle , o Dio I valle di lagrime , 

E d' affanni ripiena , e di miferie 
Come J pine pur troppo ognor germogliano . 

Ma tu che fiovra ogn' altra al Regio talamo 
Eletta folli per configlio altijfimo , 

Bifogna , che principio affai più nobile 
Aver ti vanti . In quante a me m' immagino , 
Che come il Ciglio tra le / pine innaliafi 
Vago , e gentil fieni a fioffrirne ingiuria j 
Coti tu fia , . . . 

SULAMITIDE. 

Non più : eiaficun può crederi 
Quel che più giufto , e verifimil giudica • 

10 fio l dirò , che quanto più fiollevafi 
Mia laude in alto , tanto più mirabile 

11 mio Signor diviene ; e la mia gloria 
Alla fina gloria in guifia tal congiungefi , 

Che a gran pena talor fi può diflinguere . 

Oh fie 'l tutto fiapejfi ! Il mio principio 

E ’ affai magg tor di quel , eh ‘altri t ' immagina 9 
Nè il tuo breve intelletto il può comprendere • 

* Ami- 
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ATTO SECONDO. 


CAPUT !r. 


Amie A io vo fuor di me flejfa , e V anima 
S’ empie di dolce incomprenfibil gaudio , 

Quando io penfo a quel dì [ dì f eliciamo 
£ per me fempre grande , e memorabile ] 

In cui del mio Diletto all’ ombra afifami 
Senti dall' alto fovra me difendere 
Lo Spirito Immortale , e l ' ineffabile 
Frutto gufai , cb’ era il Defio de' Secoli • 

Allora fu , che nelle pii t recondite 
Regali celle entrai , dove riferbafi 
Il vi» , che V alma dolcemente inebria ; 

Non quel , che dalle noflre uve diflillajì , 

E quanto più fi bee , tanto men fazia . 

Allora fu , che in me , come in fua propria 
Sede difeefe Amor ; ni fol la f olita 
Ardente face , nè fol l' arco , e gli aurei 
Fungenti frali , ma la fua medefima 
Altera infegna mi lafci'o in euflodia , 

£ fua mi fè gran Condotterà , ed Arbitra , 

Sì ri , fu allor , che di beato incendio 
Tutta m'aecefi MI Dime , eh' io manco ... e debile 
Il piè vacilla ... Oimè , cb' io cado • • • 
COMPAGNA. 

Appoggiati 

Figlia al mio fen , ch'io ti foflegno • O Vergini 
Fronte accorrete , cb' ella va in deliquio ; 

Dove fete , o Taf ori ì 

SCENA SECONDA. 

• 1 - 

PASTORE CON CORO, E DETTE# 
PASTORE. 

•A^Hi , qual difgrazia 
E’ mai quella , o Regina , e quale infolito 
Malore , o Dio ! t' opprime f 

COMPAGNA. 

Il più follecito 

B 4 Vi 


Sub umbra UHui t 
•uera defideraveram 
fedi & fruftuf ejus 
dulcis gutturi meo . 

Vtrf. 4. 

Introduxit me ln_# 
eeilam vinarlam-, or- 
dinavi inmechari- 
tatem . ( Hebr. ) Ve. 
xillavit in me charl- 
tatem • 
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CAPUT IL 


Vtrf. *. 

tulcite me fiorlbus; 
Pipate me malis , 
quia amore langueo. 


Ferf. 6. 

Larva ejus fub capi- 
te meo , & dextera 
illlus amplexabirur 
me. ( Fatati. ) F.t 
dextera iplius me 
amplexetur . 


14 LA SULAMITIDE 

Vi voi fon corra al vicin fonte , e fubito 
Qui frefc’ aqua ne. porti , acciò le tempie 
Pojfa fpruzzar/c , e 7 vifo . Animo , o Regia 
Forgine bella. v 

S U L A ito I T I D E . 

O Dio ! chi d' odorifero 
Nembo di fior con man pietofa fpargemi , 

£ di poma [cavi il fen circondami ? 

10 mi fento languir ; dov' è V amabile 
Spofo Reai , che dolcemente facciami 
Softegno al capo col poffente , e valido 

Suo manco braccio , e il fen col deftro cing'ami ? 
Dov' è il mio Bene • , . o Dio ! dov ' è... 
PASTORE. 

, Gli J piriti 

Ha del tutto perduti , e appena V ultima 
Parola giunfe a intieramente efprimere. 
Compagni , ite volando, ite a raggiungere 

11 Regio Spofo ; il trovarete al folito 

Suo padiglione , o nel fentier , eh' al Libano 
Drittamente conduce ; ite , e qui fubito 
A noi con Lui tornate . 

COMPAGNA. 

O Sulamitide , 

Sulamitide -mia..? mi fento fvellere 
Il cor per la piet<tde , £ piò le lagrime 

10 non fo ritener . 

PASTORE. 

/ ,-r Non giova il piangere 
Sorella , e qui vi vuol pronto rimedio . 

/ ; COMPAGNA. - 

Che pofs ' io far ? Tu mi configlia • 

PASTQRE. 

In ari a 

11 così ritenerla è cofa inutile ; 

Saria, meglio adagiarla in fu quel tenero 
Seggio di fiori , ov' ella ajfai più comoda 
Si poferebbe , e fora a Noi più facile 
Il darle aita • 


co- 
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CORO DI VERGINI. 

Il ver dicefli , ed ottimo 
E ’ il tuo parer . Su fu Compagne all’ opera. 

.COMPAGNA. 

Deb giungere lo Spofo , c ’l del propizio 
Qui lo guidujfe . t 

PASTORE. 

Eccolo appunto , ed eccolo , 
Che verfo Koi fen vien con piè follccito 
Quali del mal prefago. 

.COMPAGNA. 

Eccelfa Vergine 

Sii iti , coraggio : è qui quel , che defideri , 
E’ qui ’l tuo Spofo ; apri le luci , e miralo • 


SCENA TERZA. 

LOMON E , E DETTI. 
SALOMONE. 


A7 0» vi turbate , Amici ; in dolce requie 
La mia Diletta fi r ipofa , ed eflafi 
E’ quel , eh ’ a Voi fembra mortai deliquio • 
PASTORE. 

Signore , appena Ella refpira , e immobile 
Elei fuol fen giace » io non vorrei , eh’ e f anime 
Si rimaneffe , e vana pofeia , e inutile 
Fojfe per fovvenirla ogni nojlr * opera. 

SALOMONE. 

Ella vive , o Pafiori ,• anzi dell’ ottima 
Vita /’ aure refpira , e incomprenfibile 
E’ quel ben , eh' ora gode . . 

COMPAGNA. 

... . Io nulla dubito 

Signor t di quel che narri alto prodigio , 

Ma troppo lungo il fuo ripofo fembrqmi 
Su E afiori , defiianla . 



S A« 


CAPUT II. 




+- 
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V.APUT ir. 

Vtrf 7 . 

Adjuro vos , Fili* 
Jeruialem , per ca- 
preas , cervo l’que_> 
cainporum, ne filici* 
tetis, neque evirila- 
re faciatis DileAam 
quoadulque ipla ve* 


Vtrf. 8. 

Vox DileAi mei : 
ecce irte venit fa- 
!iens in montibus , 
tranfiliens colles . 


Ver/. 0. 

Similis eli DiieAus 
meus capre».*, hinnu- 
loque cervorum . En 
ipfe ftat poli parie- 
tem noftrum refpi- 
eiens per feneftras , 
profpiciens per can- 
cellos . 

Vtrf IO. 

En DiieAus meus 
loquitur mihi : Sur* 
ge , propera Amica 
mea , Columba , for- 
mofa mea , & veni . 

Vtrf. 11 . 

Jam enlm hyems 
tranliit, Imber abiit, 
hi reeeflìt . 

Verf. il. 

Flores apparuerunt 
in terra noitra , tem- 
pus putationis ad* 
vènit : vox rurturis 
audita eli in terra 
noftra • 

Vtrf. i). 

Ficus protulit grof- 
fos fuos t vinex flo- 
rentes dederunt odo- 
rem Aium . Surge , 
Amica mea , fpecio- 
fa mea , & veni . 


16 LA SULAMITI DB 

SALOMONE. 

Ab nò ; fermatevi t 
Ch’ io noi confento, E voi dilette Vergini 
Per quanto amate d' infeguirt i piccioli 
VclociJJimi Cervi , e i vaghi Daini , 

Guardate ben di non turbare il placida 
Suo dolce fanno , e la fua bella requie , 

Sinché da sé medefma Ella non dejlqfi • 

SULAMITIDE. 

Farmi fentir del mio Diletto i teneri 
SoaviJJimi accenti • 

SALOMONE. 

In fogno parlami t 
Come dejla Ella foffe • 

SULAMITIDE. 

Ecco , che rapido 

Salir ne' monti il veggio , e con piè libero 
Andar di colle in colle , e qui difeendere 
Agile come il picciol Cervo , e 7 Caprio • 

Sì ri , eh' il veggio , ancorché dietro afeondafi 
Alla noflra parete , e rimirandomi 
Stia da cancelli dell * oppojla fpccola . 

Ecco eh' a tè mi chiama . 

SALOMONE. 

Ah mia puriffimtt 

Colomba , forgi , e 7 tuo venir follecita , 
Amica mia , Diletta mia. Già /’ orrido 
Verno è paffato , e tutte già fvanirono 
Le pioggie avverfe , e i procellojì turbini • 

Già nel noflro terreno i fiori apparvero , 

E giunto è il tempo da potar le fertili 
Ramofe viti , e gli odorofi balfami . 

La Tortorella i campi intorno , e l* aeri 
Ea rifonar co’ fuoi canori gemiti ; 

E fior ij cono 1‘ uve , e 7 fico germina . 

Deh forgi , 0 Vaga mia ; deh forgi , e volami 0 
O mia Colomba in feno , e dentro l’ intima 
Vieni a pofar dell* immortai Materia , 

E ne' 
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CAPUT II. 


*7 

E ne' forami di mia Pietra altìjjìma . 

Fammi afcoltar le tue parole , e mojlrami 
Del tuo bel vifo /’ amorofa immagine j 
Che dolce ? la tua voce , e dolce l’ aria 
Del tiM fembiante. Amici io taccio s uditela 
Com ’ Ella or mi rifponde . 

SU1AMITIDE. 

Alla cuflodia 

lofio , Signor , de ’ tuoi be’ campi ; ah laftiami 
Pria di venire , che le Volpi efiermini s 
Le Volpi infidiofe , ancorché picciolo , 

Che quando ponno , avidamente rodono 
Le tortuofe viti , e i fior ne guafiano 
Adeffo appunto , che fon frefehi , e teneri. 

Tu m' ami , e fai ^h' io t‘amo;il chieggio ingrazia , 
E 7 chieggio a te , che fei il mio Bene , el’ unico , 
Cb' alla bell * ombra de' mici gigli pafcaji . 

SALOMONE. 

Amici udifie ? Ite voi pur dell' invide 
Inique Fiere in traccia , e ognor follcciti 
La nemica eflirpatc empia progenie , 

E tu mia Bella la magnanim' opera 
Non lafciar , finche ’I dì non giunga al termine , 
E da monti l' ombre al fuol non cadano . 
lo intanto s addio . 

SULAMITIDE. 

• Tu parti? ahi fermati. 
£ , cimi ! dove ten vai ì 

SALOMONE. 

Conflati ? 

Cb* io parto per tua gloria , e in Gerefolima 
Vo a prepararti la Corona , e il Talamo . 

SULAMITIDE. 

T« fol fei la mia gloria, e tu fei l* unica 
Mia Corona, o Signore . Ah torna fubito , 
Torna ti prego , e ti fomiglia agli agili 
Piccioli Cervi, e ai Capriol* , che rapidi 
Dell* alto Beter fu le cime af tendono. 

SÀ- 


✓ 


Verf. 14 . 

Columba mea in fo> 
raminibus petrz > in 
caverna maceri z , o- 
flende mihi faciem_» 
tuam ; fonet vox tua 
in auribus meir.vox 
enim tua dulcis , Se 
facies tua decora • 
Vcrf. rf. 

Capite nobis Vut- 
pes parvulas,quz de- 
moiiuntur vioeas , 
nam vinea notila flo- 
ruit . 


Verf 16. 

DileAus meus mi- 
hi , &i ego illi , qui 
pafeitur iatct lilia- 


Verf. 17 - 

Donec afpiret dies, 
& inclineutur um- 
btx . 


^evertere? limili* 
elio DileAe mi ca- 
prez , hinnuioque-» 
cervorum fuper mi» 
tei Bether . 
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CAPUT 1t. 


CAPUT TERTIUM. 


Verf. i. 

In leAulo meo qusr- 
livi quem diligit a- 
nima mea : quxlìvi 
eum, & non inveni • 


Verf' 2 . 

Surgam, & circuibo 
civitatem : per vi- 
cos , 6i plateas qui- 
ntili quem diligit a- 
nima mea : quxfivi 
illum &i non inveni . 

Verf. 3. 

Invenerunt me Vi- 
giles, qui cuftodiunt 
Civitatem : Num_» 
quem diligit anima 
mea v idi Iti s ? 

-Verf. 4 . 

Paulultim cum per- 
tranfiflem eos, inve- 
ni quem diligit ani- 
ma mea: tenui eum; 
necdimittatn, donec 
introducam illuni in 
, domimi Matris m*z, 
& in cubiculum Ge- 
ni tricis me* . 


LA SUL AMITIDE 

SALOMONE. 

Verri) , non dubitar ; per breve fpazi» 

Di tempo a te m' involo • 

SUL AMITIDE. 

O Dio ! ricor fati , 
Ricordati Signor, che tra le tenebre 
Un ' altra volta io ti cercai , chiamandoti 
Per nome in vano ; e ti cercai nel f olito 
Mio picciol letto , e in ogni più recondita 
Parte di quefie valli , ed in ogni angolo ; 

Ma per quanto facejji , a me pofjibilc 
Non fu mai di trovar quel che defidera 
L' anima mia , e perdei 7 tempo , e l' opera » 
Allora dijji ; è meglio , eh ' io medefima 
Men vada alla Città con piè follecito , 

E per le vie rimote , e per le pubbliche 
Cerchi il mio Spofo . Il dijji , e 'Ifei ; ma inut ite 
Fu quejla prova ancora , e nè pur feppero 
Darmi alcuna di te certa notizia 
Quei , che fi flan dell' alte mura in guardia • 
Alfin , quando al Ciel piacque , ebra di' giubilo , 
O mio Diletto , io ti rinvenni ; e fir infimi 
A te così da indi in poi , che d' efferti 
Sempre a lato giurai , finché quell’ ultimo 
Bel momento non giunga -, in cui nel Regio 
Mio materno foggiorno , e in Gerofolima 
D’ introdurti per fempre abbia la gloria . 

Ah non vorrei , eh' un' altra volta il filmile 
Or m’ accadejfe . 

SALOMONE. 

E di che temi , 0 dubiti ? 
Altri tempi , altre cure. Allora attendere 
lo fol tutto doveva alla grand' opera 
Commeffami dal Padre ; ora fon libero , 

Nè cofa è al Mondo , che da te mi fepari • 

Lieta dunque m' attendi , e in me ripofati , 

Ch' io vado , e torno . 

‘SULAMITIDE. 

In te r ipofio , e tacciomì . 

SA- 
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ATTO SECONDO. 

SALOMONE. 

Che ne Atte , o Pajlori ? 

PASTORE. 

O gran prodigio ! 

O gran forza i' amore ! 

SALOMONE. 

Ognun ritirifi 
Tacito , e cheto ; e voi dilette Vergini , 
Ter quanto amate d’ infeguire i piccioli 
Velocitimi Cervi , e i vaghi Daini , 
Guardate ben di non turbar l' amabile 
Mia dolce Spofa , e la fua bella requie , 
Sinché da s è medefma Ella non deftafi • 


a 9 

CAPUT TERTJUM. 


Verf. f. 

Adjuro vos , Fili* 
Jerufalem , per ca- 
preas , cervofq»e_> 
camporum, ne fufci- 
tetis, neque eviria- 
te faciatis DJlefìam , 
donec ipfa velit . 



c~V‘U L vj:- 


ATTO 
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LA SULAMITIDE 




CAPUT TERTIUM. 

Vi ’rf. 6. 

Qux eft illa , qur 
afcendit per deler- 
tum , ficut virgu!a_* 
fumi ex aromatibu* 
myrrhx , & thuris , 
& univerfi pulveris 
pigmentarii ? 


ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

PASTORE CON CORO, E CAPITANO 

con Guardie . 

CAPITANO. 

C Hi è eofiei , che dall' incolto , ed arido 
Deferto afcende , e tutta bella movefi 
In guifa tal ; eh’ eletto , ancorché picciolo 
Vapor fembra di fumo , il -qual da varia 
Odorifera maffa efee d‘ aromati ; 

E I pira incenfo , e mirra , e d’ ineffabile 
fragranza intorno tutto il del riempie f 
P A S TO R E . 

Come ? Non conofcete il tanto amabile 
Suo bel fembiante ì 

CAPITANO. 

Noi bellezza fìmile 

Mai non vedemmo ancora , e in Gerofolima 
Tutta non v ’ ì chi la pareggi , ed emoli • 

Tu che di Noi fei più provetto , e pratico 
Dinne , o Pajlor , ehi fia . 

PASTORE. 

Quejla è la Regia 

Vergine eccelfa , che pocanzi attoniti 
D’ amor lafciammo in ammirabil’ eftafi ; 

Ed or piucchì mortale agli atti , e all’ aria 

JU incontrare il fuo Diletto avanza fi • 

C ;A r. a. 
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CAPITANO. 

A tempo Ella qui giunge , Il Re follecito 
Di gii partiffi , e quefle fon le Guardie , 

Che gli fan fcorta , e ’l fuo venir precedono * 

PASTORE. 

E da qual parte ei vien ? 

CAPITANO. 

Di qui volgetevi 

Onde la Regia alta Città difcoprefi , 

Se iejìo di vederlo il cor vi Jlimola • 

PASTORE. 

Oh meraviglia ! oh come ben diflinguefi 
Benché da lungi ! Ecco il fublimc , ed aureo 
No» fo fe Cocchio , o fe pur Letto io dicami , 
Dove s' afiide il Re di Gerofolima, 

Ecco i fejfanta fuoi Guerrier fortijfimi , 

Che lo cingono intorno , e gli fan cerchio 
Co ' brandi in mano , per difefa , e guardia 
Da i timori notturni , e dall’ infidie , 

Che più Jìcure tra gli orror s ’ afcondono • 

CAPITANO. 

Sì sì ; queflo , o Pafiort , £ il Regio Talamo , 
Che Salomon non fenz’ alto miSlerio 
De’ più bei legni edifici) del Libano ; 

E perche f offe di materia , ed opera 
Oltre ogni dir maravigliofo , e nobile , 

Gli fe' d’ argento le colonne , e d’ aurei 
fregi gli orno lo Jlrato , e ’l ciel di porpora : 

E dentro il ricoprì d' innumerabili 
Lucide gemme , per più l’ alme accendere 
Delle Donzelle , eh' al fuo amore afpirano . 

Oh quale ai lumi vofiri oggi mirabile 
Spettacolo t' apprefia ! Io veggio feendere 
Il nojlro Re dall' aureo cocchio : ei eccolo , 

Che verfo Noi fen vien con tutto il feguito 
De' fuoi Guerrieri • 

CORO. 

E noi copriam folleciti 
Vi mille e mille il fuoi fiori odoriferi , 

S ad 


CAPUT TERTIUM. 

* 


Verf 7. 

En leflulum Salo- 
monis fexaginta Cor- 
tes ambiunt ex for- 
tilfimis ifrael • 

Verf. 8. 

Omnes tenentes gla- 
dios , & ad bella do- 
minimi : unnifcujuf- 
que eolis fuper fe- 
mur fuum , proptec 
timores nofiurnos - 

Verf 9 . 

Percolimi fecit fibi 
Rex Salomon de li- 
gnis Libani . ( Hehr .) 
Torum fecit libi Rex . 
Salomon . 

Verf IO. 

Coluinnas ejus fecit 
argenteas , redina- 
torium aureum , a- 
fcenfum purpureum; 
media chari tate con- 
ftravit propterFilias 
Terufalem • ( Amb. ) 
Intrinfecum ejus in- 
cruftatum gemmis , 

& id amore Eiliarum 
Jeru falciti • 
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LA SULÀMITIDE 


CArUT TERTIUM. 


E ad incontrarlo andiam pieni di giubilo • 


Vtrf. rr. 

Egredimini i & vi- 
det'e Fi lise Sion Re- 
gem Salomoncm in_. 
diaderìute , quo co- 
ronavit illum Mater 
Tua in die defponfa- 
tionis i 11 i us , & ili ^ 
die Iztitiz cordi* e- 
jus . 


SCENA SECONDA. 

SULÀMITIDE , e poi COMPAGNA y 
E CORO DI PASTORELLE. 

SULÀMITIDE. 

<7 ) Scite , o Figlie di Sionne amàbili , 

Ufcite tutte a rimirar la gloria 
Del vojfro , e mio Signore . Attente , e tacite 
Prima il tutto offervate , e poi fermatevi 
Unicamente a contemplar lo fplendido 
Diadema ecceìfo , che di fua man propria 
Gli fe’ la Genitrice , il felicijjimo 
Giorno delle fue nozze , e del fuo gaudio • 
COMPAGNA. 

Eccoci pronte , o Gran Reina , ed eccoci 
A cenni tuoi ; ma qual Corona infolita 
E' quefla , di che parli ? Io la medefima 
Crcdea , che fojfe ognor . 

'SULÀMITIDE. 

No no j' di varie 

Tre Corone Reali il capo adorna/i 
Il mio Diletto . Una è 1' altera , e nobile 
Oltre ogni dir , la qual fin da principio 
Ebbe dal Genitore in Gerofolima ; 

Corona , eh’ Egli fol d' ufare è folito 
Quando fui folio gloriofo ajfidefi 
Pieno di maeflade ; e sì terribile 
Ai riguardanti appar , che appena ardifeono 
Di rimirarlo i fuoi Guerrier piìi intrepidi i 
E i Popol tutti con tremor l' adorano • 

Ma quefla , dacché ufcì dalla fua Regia 9 
E d } abitar tra noi Paflor compiacquefi , 

Ei la depofe ; e per configlio altiffimo 
Afcofa dentro al gran Tefor riferbafi , 

Dove a tutti i Mortali ella è invifibile • 

- . COM- 
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COMPAGNA. 

E ben i fepolto pure ognor rimanga fi 
Il Diadema Rcal , che dell’ amabile 
Tuo dolce Spofo cori fiero , e rigide 
Rende V afpetto . In quanto a me defider » 

Di non vederlo mai , perché mirandolo 
Morirei di timore . 

SUL AMITIDE. 

O pufillanima , 

Quanto t'inganni ! Altra virtude , altr'dnimo 
Noi vanteremo allor , che in Gerofolima 
Adorno tutto di fua bella gloria 
Vedremo in trono il Re de’ Regi affiderfl . 

Taci , che folle , 0 Donna , fei . 

COMPAGNA. 

. ^ • Perdonami 

S ’ io dijfi mal ,• perchè ignoranti , e timide 
Siamo noi Paflorelle , Or /’ altro piacciati 
Serto immortai del nojlro Re defcriverci • 

SUL AM ITID E. 

L ’ altra Corona è quella , che la propria 
Sua Madre il dì , eh' ei nacque fin fronte pofegli • 
Corona di Virtude , e di Giujlizia 
Tutta di gemme adorna , ed or purijfimo i 
Che il Signor nojlro di beltà , e di grazia 
Infolita riempie , e così affabile 
Altrui lo mojlra , che non è pojfibile 
Vederlo , e non amarlo . E quefio è il Regio 
Serto , eh' in Lui vedremo oggi rifplenderc, 
COMPAGNA. 

Oh quefio ri » che più dell ’ altro piatemi 
E più vago mi fembra, E il terzo , ed ultimo 
Suo Diadema qual ’ è ? Tutto conturbafi y 
Oimè ! il tuo ciglio , e moftra fa di piangere s 
Qual ■»’ è mai la cagione ì 

SU LAMI TIDE. 

Il terzo y ed ultimo 

Diadema appunto è quel , eh' il cor mi lacera ; 
Torchi pungente , difpictatOy orribile , . . 

C Non 
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CAPUT TERTIUM. 


Capili! tu! ficut 
greges caprarum., , 
quz afcenderunt de 
monte Galaad . 


Ptrf. 1 . 

Dentes tui ficut gre- 
gei tonfarum , quz 
afcenderunt de lava- 
cro : omnes gemellis 
fcctibus , & fterilis 
non eft inter eas . 


Perf. j. 

Sicut vitta cocci- 
nea labia tua , & elo- 
quium tuum dulce • 

Sicut fragmen mali 
punici, ita genz tuz, 
abfque eo quod in- 
trinfecus latet . 


Ptrf. 4. 

Sicut turrls David 
collum tuum , quz 
zdificata eft cum_> 


34 LA SULAMITIDE 

No» piò , non piò , eh' egli fen viene ; ed eccole 
Cb' alteramente alla mia volta avanzafi . 

SCENA TERZA. 

SALOMONE con Guardie , CORO DI PA 
STORI, E DETTE. 


CAPUT IV. 

Ptrf. 1. 

Quìm pulchra e* 
Amica mea , qu'am_, 
pulchra es! Oculi tui 
columbarum ; abfque 
eo quod intrinfecùs 
latet . 


SALOMONE. 

0 Quanto Amica mia , guanto fei vaga ! 

I lumi tuoi fon come quelli appunto 

Delle Colombe , quando amor le impiaga . 
Senza parlar del Bel , eh' al fornmo è giunto ; 
Del Bel eh' alle puriffime pupille 
Celat amente Jl affi ognor congiunto . 

Le chiome tue , ri ben natura unille , 

Pajon le Gregge, che per V erta amena 
Afcendtn di Galadde a mille a mille s 
E dalla cima d' erbe , e fior ripiena 
Pendono come treccie all' aura fparfe , 

Qui , e là vagando , ove il defio le mena. 

1 tuoi be' denti fono a rimirarfe 

Come le Pecorelle ignude , e monde , ' 
Ch'efcon dal fiume d' acqua intrife , e fparfe . 
E s' uni fc e una all' altra, e fi confonde 
In guifa tal , che pajono indivife , 

E tutte van di doppio Agnel feconde. 

E’ dotte il tuo parlare , e in dolci guife 
Il bel labbro , che par benda vermiglia , 
Legommi il core , e in ferviti lo mife . 

La colorita guancia fi fomiglia 

Al Pomo , che da quei , eh 'in fen racchiude - 
Soaviffimi grani il nome piglia . 

Senza parlar di quella , che delude 
Ogni ardimento , e in lei fa bel fogg torno 
Di verecondia intrinfeca virtude . 

Che dirò del tuo collo? Egli è sì adorno 
Come la Torre , che Davide altera 
Edificò- eon tento Forti intorno t * . 

* "* - L’cbur- 
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L* eburnea Torre io dico , ove in maniera 
Di bei monili ei mille feudi appefe 
Con. ogni più famofa arme guerriera . 

Che dirò del tuo feno , e delle illefe 

Turiffime mammelle , ove il mio core \ 

D’ amore incomprenfibile t’ accefe 
Dirò , eh’ al moto , e al candidò colore 
Sembran due Caprioli a un parto nati , 

Che fin che cadon T ombre , e 7 giorno mòre 
Si pafeono tra gigli in mezzo ai pratù . 

SU LAMITIDE. 

Deh taci , 0 mio Signor , nè più confondere 
L’Ancella tua , che affatto ignuda , e povera 
E’ f e nza il tuo valor d’ ogni bel pregio . 
lo me n ’ andrò laddove il monte innalzafi 
D’ amariffima Mirra , e fopra T umile 
Colle odorofo , ove T Incenfo germina , 

Per adorarti , e 7 mio difetto afeondere . 
SALOMONE. 

Nò »ò ; /fi tutta bella , e i» te non trovafi 
Macchia , 0 difetto alcuno ; og»' altro afeondafi 
Ter tal cxgion , »o» r« , che fei purijfima . 

Pie/;/ Diletta mia , vieni dal Libano , 

Vieni meco a regnar . D' Ermon , e d' Amana 
Mira i gioghi d’ intorno , e le contigue 
Campagne immenfe , che di qua fi fendono , 

E di là dal Giordano. Al tuo domini» 

Tutte fiano foggette i e dove Jlerili 
Tur troppo or fono , e fol in sè ricettano 
Tardi , Leoni, ed altre-Fiere indomite ; 
Cangeranno al tuo cenno afpetto , ed indole t 
E ricche andranno fin al fin de' fecali , 

D’ armenti , e biade , e di T afiori , e pafcoli . 

SULAMITIDE. 

Verrò , Signor : come a te piace , facciafi 
Per mia non già , ma per maggior tua gloria . 
SALOMONE. 

La tua dalla mia gloria è infepar abile 
Sulamitide bella. Oggi al fuo termine 

C a 11 


CAPUT IV. 
propugnaculis Mills 
clypei pendent ex ea. 
omnìs armatura for- 
tium. {Septuag.) O- 
mnia jacula poten- 
tlum . 

Vtrf. j. 

Duo ubera tua ficut 
duo hinnuli caprese 
gemelli , qui pafeun- 
tur in lilìis . 

Vtrf. 6. 

Donec al'piret dies, 
& inclinentur uni- 
brz . 


Vadamad montem 
myrrhz , & ad col- 
lem thuris . 


Vtrf. 7- 

Tota pulcbra es A- 
mica mea , 6i macula 
non eli in te • 

Vtrf. 8. 

Veni de Libano 
Sponfa mea. Veni de 
Libano , veni . 

Coronaberis de ca- 
pite Amana » de ver- 
tice Sanir , & Her- 
mon , de cubilibus 
Leonum , de monti- 
bus Pardorum . 
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CAPUT IV. 


Verf. fi. 

Vulnerarti cor meum 
Soror mea Sponia ; 
vulnerarti cor meum 
in uno oculorum.. 
tuorum , & in uno 
crine colli tui . 

Vtrf. io. 

Quam pulchr? funt 
mamma: tu? Soror 
mea Sponfa.pulchrio- 
ra funt ubera tua vi- 
no ; & odor unguen- 
torum tuorum fuper 
omnia aromata . 

Kcr/. II. 

Pavus diftillan» la- 
bia tua.Sponfa; mel, 
& lac fui) lingua tua: 
& odor veftimento- 
rum tuorum ficut o- 
dor thuris . 


Verf. ri. 

Hortus conclufus 
Soror mea Sponfa , 
bortus conclufus , 
fons fignatus . 


Verf. 13. 

EmilTìones tu? pa- 
radifus malorum pu- 
nicorum cuin pomo- 
rum fruftibus , Cy- 
pri cara nardo. 


3* LA SULAMITIDE 

11 dì non giungerà , eh' alto principio 
Avrà ’l tuo Regno , e vo\ eh’ il tutto adempia, ,/ì » 
Io torno intanto alle tue laudi , e feguito 
A compir de’ tuoi pregi il bell' encomio : 

Per palefare al Mondo , onde derivino , 

E da qual' arco , e da qual man s' avventino 1 
I dolci ftrali , che il mio core impiagano • 
COMPAGNA. 

Parla Signor s che tutti intenti , e taciti 
I tuoi Guerrieri , e i tuoi Pajlor t' ascoltano » 
SALOMONE. 

Tu m' hai ferito il core , 0 mia Diletta , 
Mirandomi con un de' tuoi be' rat 
Più forte affai d' ogni mortai faetta . 

Tu m’ hai ferito tl core , e tu noi fai , 

Con un fol crin delle tue chiome belle , 

Nè della piaga io guarirò giammai • 

Oh come vaghe fon le tue mammelle , 

Più amabili del vino , il qual diviene 
Sem' alcun pregio al paragon di quelle ! 

E il puro odor , che da lor fpira , e viene , 

Oh qual fovra gli aromati più rari 
Fragranza foavifjima contiene ! 

I detti tuoi fon così dolci , e cari » 

E le tue labbra graziofe tanto , 

Che van col latte , e van col mel del pari • 
Efce dalle tue vejli , e dal tuo manto 
Profumo tal , che l'odorato incenfo 
Di fomigliar mirabilmente ha il vanto • 

Orto tu fei racchiufo all’ uman fenfo , 

Orto racchiufo , e d’ ogn’ intorno cinto t 
Perchè di pregio , e di valore immenfo • 
TuT fonte fei dal tuo Signor diftinto 9 
E figillato di fua propria mano , 

Ch’ ogni più chiara altra Sorgente ha vinto » 
Tu ’l-bel giardino fei , che ancor lontano 
I al manda da fuc piante aura gentile , 

Che ricrea d’ ogn’ intorno il colle , e il piano • 
Sentefi il eipro ecctlfo , e ’l nardo umile , 

E mi* 
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E mifio al nardo il croco , e 7 cinnamomo j 
La cuffia , e ogni odorofo arbor /ìmìle • 

Sentefi la fragranza d' ogni pomo ì 
L a mirra , e l' aloè con qual pofs' io 
Immaginar più preiiofo aroma . 

In fomma quanto mai l’ umxn defio 
Può finger di foave , e di giocondo , 

Tutto per mia delizia in te s’ unìo • 

E come impetuofe nel profondo 

Van dal Libano l' acque a fp urger gli orti , 

E fan d' ogni bel frutto il fuol fecondo i 
Così tu al Mondo ogni bel pregio porti • 
SULAMITIDE. 

No» più , Signor , non piò . Mira qual' orrido 
Turbine ( 0 Dio! ) dal fempr e a noi contrario 
Settentrione « quefia volta avanzafi , 
Minacciando ruina . Il Citi propizio 
Serbi intatte le viti , e ogni fruttifera 
Pianta Reai dalla nemica grandine t 
SALOMONE. 

fuggì per fempre , 0 d' ogni male origino 
Spirto dell' Aquilon s fuggi , che libero 
Oggi fia il Mondo dal tuo crudo imperio , 

E invan di nembi il fuol circondi , e 1’ aere • 

E tu fant' Aura , thè dall ’ Aufiro folita 
Di mover fei , dove ti guida il proprio 
Alto voler , eh' all’ uman fenfo è incognito 9 
Spira nell' orto mio ; fpira , e fecondalo 
In guifa tal , che de'fuoi dolci aromati 

I bei profumi l' Univerfo inondino • 

CORO DI PASTORI . 

O maraviglia ! Ubbidienti fuggono 
Al fuo cenno le nubi , e 7 Ciel ferenafi , 

E lieti i campi d ' ogn' intorno efultano • 

, - SULAMITIDE.. 

Deh venga il mio Signore , ora che placido 

II vento fpira , e tutta in calma è V aria , 

Deb venga dentro il fuo. bell' orto ; e l' opera > 
Vegga della fuperna Aura ineffabile , 

. 1 ; .• C 3 E de’ 


CAPUT IV. 

Vtrf, 14. 

Nardus, & crocus» 
fiftula , il cinnamo- 
mum cum univerfis ' 
lignis Libani , myr- 
rha , il aloe cum o- 
mnibus primis un- 
guenti. ( Hebr .) cun* 
omnibus primis aro- 
matibus - 

Vtrf. ry. 

Fons hortoruitL»? 
puteus aquarum vi- 
ventium , qu? fluuni 
impctu de Libano • 


Vtrf» 16 * 

Surge Aquilo , & 
veni Aufter , perda 
hortum meum , & 
fluant aroma ta il* 
lius * 


CAPUT V. 


Vtrf. r. 

Veniat Dileftus me- 
us in hortum fuum , 
& comedat fruélus 
pomorum fuorum. 
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L A SU LAM ITIDE 


Veni !n hortunu. 
meum , Soror mea_. 
Sponfa : melfui myr- 
rham meam cum aro- 
matibus meis . 

Comedi favum cum 
melle meo : bibi vi. 
num cum lafte meo : 
Comedite Amici , & 
bibite, & inebriami- 
ni Chaiiffimi . 


. ,\ *. ) 


E de’ fjioi frutti dolcemente pafcafì • 

SALOMONE. 

La grand' opra è compita , o mia carijjìma 
Germana , e Spofa . Io per tuo amor dall' aurea 
T rono eccelfo difcefi , e nel mio picciolo 
Orto men venni ; io tutti già per ordine 
Cullai di mirra i frutti , e l' odorifera 
Me(fe raccolfi de' miei dolci aromati. 

Poi forfi , e pien d’ incomprenfibil giubilo 
Mi cibai di quel mel , che incorrottibile 
Da’ miei Favi beati ognor diftillafi ; 

E ritornato alla mia prima Gloria 

Bevvi il latte immortale , e ’l vin , che V anima 

Di fovrumano alto piacer riempie . 

Or nulla più rimane , altro , che l’ ultima 
Pompa Reai di nojlre nozze , e ’l nobile 
Dolce convito , e ’l gran pubblico gaudio , 

Ove tutte vi attendo , e vi defidero 
Amiche Schiere a inebriarvi , e pafeervi • 
CORO DI PASTORI. 

E quando fa , Signore , il memorabile 
Fejlivo giorno ? Ogni momento un fecolo 
Per noi diviene . 

SALOMONE. 

• « A voi ne i tempi intendere f 

Nè faper tanto , o miei Pqflor , concedefi • 

Ognun quanto più può pronto , e follecito 
Al mio ritorno fia j perchè in un fubito , 

E improvvifo verrò , quando men credefi • 

E tu Diletta mia da me ti fepara 
Colla Compagna , e vanne ove germogliano 
Le Noci eccelfe ad ojfervar le fertili 
Campagne intorno , e tutti ne confiderà 
I pomi, eletti , e gli alberi fruttiferi s 
Poi qui m' afpetta , e fenza me non moverti • 
COMPAGNA. 

Noi due fole , o Signore f E fe infortunio 
Alcun mai n’ accadere. 


$U- 
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CAPUT V. 

SUL AMITIDE. 

O troppo debile $ 

i f J»f »«<*» paventi ? Andiam , ffcf intrepida 
rende Amor , »? /o *«»«• pericolo • 


FINI DELL» ifTTO TERZO . 




1 ‘ . 



C 4 ' , “ ATTO 

Vi 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

SULAMITIDE, E COMPAGNA. 

CAPUT V. COMPAGNA. 

E Ccoci giunte onde partimmo , ed eccoci 
Vergine eccelfa ove a pii fermo attendere 
Dobbiamo il tuo Diletto . 

SULAMITIDE. 

Amica , ajjìdcrmi 

lo qui vorrei , eh * affaticata , e languida 
Son dal lungo cammin : di qui fermiamoci 
Vrcffo il fentier , che guida in Cerofolima 
Sinché giunge il mio Spofo * v - . . . 

COMPAGNA. 

Oh qual mai placida 

Aura fpira d' intorno ! Il rio che mormora 
Foco quinci lontano , e 7 dolce , e vario 
Canto , che s' ode , degli Augelli invitano 
1 lumi al fonno . 

SULAMITIDE. 

O quefto nò : refifiere 
Ambo quivi dobbiam de/le , ed intrepide 
lnfìn' al fine ; perchè au fiero , e rigido 
£’ il Signor nqfiro , e guai a noi , fe foffime 
Addormentate al fuo venire . Accoltami s 
Che cofa intanto io ti vò dir mirabile 
Ter rifvegliarti . Andiam fotte quel Platano , 
r ; Che 
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ATTO QUARTO. 

Che là ti narrerò quel , che fognandomi 
Un dì m ' apparve. 

■ COMPAGNA. 

£ chi non dejleriafì 

Al dolce im/ito ? Andiam ì tu fu quel tener» 
Seggio di fiori , e d‘ erbe molli adagiati , 

Ch’ a tp d’ incontro io qui m' affido , e tacita 
Pendo da' detti di tua bocca amabile. 

SUL A MI TI DE. 

Era nella ftagion^cb’ a noi la Tortora 
Lieta ritorna , e i primi fior germogliano ; "• 

Ed io fui far dell' alba un dì pofavami 
In dolce fanno . Ma quel fonno ejlrinfecò , 

E apparente era fol ; che defla T anima , 

E defio il cor piucchè mai dentro fi avami , 
Pregando il Re del del , che del fuo Popolo 
A pietà fi movejfe , e gl’ ineffabili 
Ponti della fua Grafia in noi fcendeffero . 
Quand’ ecco il mio Signor tutto in un fubito 
Di fuor picchiando all’ ufcio : Apri , diceami , 
Amica mia , Colomba mia puriffima ; 

Apri , eh’ io fon pien di ruggiada , ed umido 
V innanellato criti cade , e diftendefi . 

Ed io turbata , o mio Signor , diceagli , 

Tu fai , che fola io fono , e fin dell' ultima 
Clamide mi fpegliai ; com' è poffibile , 

Che di lei novamente il fen ricoprami ? 

Tu fai eh’ il piede ho tutto mondo , e candido ; 
E come vuoi , che di vii terra fordido 
Adejfo il renda , e ’l tuo volere adempia ? 

Più detto avrei s quando improwifo , e tacito 
Per T apertura , ove i ferrami incontranfi , 

La man fofpinfe il mio Diletto , e T adito 
Moftrò , che dà sì fi iffo aprir poteafi , 

E nulla al fuo volere era impoffibile . 

Tutte in fen mi tremaro allor le vifeere , 

E vinta mi- levai fenz’ altro indugio 
' Ad aprir' al mio Bene , ed a riceverlo , 

Tutta fi , t ut t* amore , e tutta giubilo • 


Vtrf 2. 

Ego dormio , & coti 
meum vigilat : vox 
Diletti mei pulfan- 
tis • ( Hehr .) Ego dor- 
miebam,& cor meum 
vigilabat . 


Aperl mihl Sorot 
mea, Amica mea,Co- 
lumba mea, Immacu- 
lata mea ; quia caput 
meum plenum eft ro- 
re , & cincinni mei 
guttis noftium . 

Verf. 3. 

Expoliavi me tuni- 
ca mea, quomodo in- 
duar illa ? lavi pedes 
meos , quomodo in- 
quinabo illos t 
Vtrf. 4. 

Dilettus meus mifit 
manum fuam per fo- 
rame n, & venter me- 
us intremuit ad ta- 
ftum ejus . ( Syrui ) 
Vifcera mea conmo- 
ta funt miferatioo» 
in eum . 

Verf. f. 

Surrexi , ut aperl« 
xcmDilctto raeoim*» 
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CAPUT V. 
imi me^ (Hllaverunt 
myriham , & digiti 
mei pieni myrrha_» 
probit ilìima . 


Vtrf. 6. 

FefTulum olili mei 
aperui Diletto meo ; 
at i Ile decllnaverat , 
atque tranfierat . 


Anima mea lique- 
fatta eft , ut locutus 
di. 


' , ; » 


Ma t poi così mal concio , e così mifcro 
Mei figurò il penfier ; eh’ opprimer T anima 
Mi fento ancor dalla funejla immagine , 

E le mie dita , e le mie man Jlillarono 
Ter la giufta pietà mirra amariffima . 

COMPAGNA.. 

E perché mai fingerlo tal? Perdonami , 

Se interrompo il tuo dire . 

SULAMITIDE. 

Alto prefagio 

Tu de' guai fenza fine , e fenza numero , 

Che pur troppo feguire un dì doveano . 

Ma ripigliamo il fil del fogno , e T ordine • 

„ ho dunque aperfi al mio Diletto , e parvemi , 

Ch' egli pajfa/fc sì veloce , e rapido , 

Ch'io noi fio immaginar , non che deferivere £ 

E la dimora fua tanto fu amabile , 

Ch' ancorché lunga terminò in un fubito. 

Io l afe io , e paffo qui fotto filenzio 
Mille cofe , che feco indi m ' avvennero 
Eccelfe , fovrumane , incompr enfib ili ; 

E fol dirò , che dacché il fuo ineffabile 
Tarlare intefi , io fentì l' alma firuggerfi , 

E liquefarfi d' amorofo incendio, , 

Solo dirò , che alfin lafciommi . • . » 

COMPAGNA. 

Attonita, 

Regina io rcjlo ; e perché mai non feguiti , 

Ma fofpirando ti difciogli in lagrime ? 

Alfin quefto fu fogno , e non iftoria, 

. . SULAMITIDE. 

O fi ori a , o fogno s ahi, ch’eifengì, l afe ian domi 
Vedova , e fila : e quel ch'è più , non termina p 
Nè qui fi ferma l’ alta mia difgrazta . 

. COMPAGNA. 

£ cb$ t * avvenne mai di peggio ? 

SULAMITIDE. 

. . . Afcoltamì 0 

S' io potrò dirlo » .e t’ apparecchia a piangere • 

1 Poi* 
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Poiché pattifjì , oh quinto mai follecitx 
Andai per tutto , e fempre in van cercandolo , 
Andai per tutto , e fempre in van chiamandolo; 
Sinché per fommo , ed ultimo infortunio 

10 venni ad incontrarmi colle Guardie , 

Che invigilar de' muri alla cujlodia , 

E gir’ intorno alla Città fon polite ; 

E quelle mi ferirò , e mi percojferO ■ 

Senza pietade , e a forza poi mi tolfero 

11 mio bel manto , Il mio bel manto, ahi mifera! 
Dove r/pojla era ogni mia dovizia , 

Dov' era , 0 Dio ! . • « < 

COMPAGNA. 

Taci Regina, e afeiugati 

I mefli rai , che numerofo , e nobile 
Stuol di Donzelle a quejla volta avanzafì . 

SULAMITIDE. 

Lafciami in pace , fe tu m’ ami , e lafciami 
Sfogar qpel duol , che tu non puoi comprendere • 
Ahi mio Spofo , ahi mio Spofo ! 

SCEMA SECONDA. 

CORO DI VERGINI di Gerofolima , 

E DETTE. 

CORO DI VERGINI. 

Jl Ciel di gemiti 

Tutto intorno rifona . Andiam follecite , 
Andiam di quà , dove piò chiaro afcoltqfi 

II dolorofo grido • 

SULAMITIDE. - 

O voi , che gloria 

Siete , 0 Figlie , e fplendor di Gerofolima , 

Deh per pietà , fe nel mio Spofo amabile 
Mai v' incontrafle., io vi feongiuro , e fupplico 
Di raccontargli la mia pena , e ditegli , 

Ch' io languifco d’ amore • Oh t' a voi cognita 
' Fof* 


CAPUT V. 

Qu^fivi , & non in- 
vertì illuni : vocavi , 
&i non refppndit mi- 
hi. 

Vtrf 7 . 

Invenerunt me cu» 
ftodes , qui circum- 
eunt civitatem . 

Percuflerunt me , & 
vulneravtrunt me: 
rulerunt pallium me* 
um mihi Cuftodes 
murorum . 


1 


. Vtrf 8. 

Ad j uro voj lilifl 
Jerufalem , fi inve- 
neritis Dileftum mg. / 
um , ut nuntìetii ei / 
quia «more langueo» 
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> 


. CAPUT V. 


Vtrf. p. 

Qualis eft Dilefìus 
tuus ex Diletto , o 
pulclierrima mulie- 
rum ? qualis eli Di- 
lettili tuus ex Dile- 
tto , quia lìc adjura- 
fti nos . 

Vtrf. io. 

Dilettus meus can- 
didus , 6t rubicun- 
dus , elcttus ex mil- 
libus. (Hebr.) Vexil- 
latus in decem mini- 
bus . 


Vtrf. 11. 

Caput ejus aurum 
optimum. ) 
In diademate aureo . 


Com$ ejus ficut da- 
tar palmarum , nigr^ 
quali corvus. (S./tm- 
kr.) Crines ejus abje- 
tes . 


.• .n 

- I. • (• A 

Vtrf. ti. 

Oculi ejus ficut Co- 
lumbi fuper rivulos 
“aquarum , qu? latte 
funt lot? , Si refident 
luxtafluenta plenif- 
lima. 


Eojfe r immenfa fua bellezza , ematici 
Per lo flupore , e fuor di rè mede/imi 
Pel gran piacere i vofiri cor farebbero • 

CORO DI VERGINI. 

E qual' è mai ( fe di faperlo è lecito 
Vergine bella ) e qual' è mai /’ amabile 
Tuo Diletto , che tanto efalti , e celebri , 

E per cui sì dolente , e sì follecita 
Ne vai pregando ? 

SUL AM ITIDE. 

Or lo deferivo ; u Ut enti » 

Il mio Diletto è candido , e vermiglio ; ■ 
Sembra a vederlo il giglio , 

E fembra T odorofa 
Vaga purpurea rofa ; 

L' onnipotente , e degna 
Spiega d' amore Infegna 
Tra mille , e mille eletto : 

« E quejli , 0 Verginelle , è il mio Diletta » 
Porta fui capo di beltà fuprema 
Eccelfo aureo diadema , 

Che ’l iihge d * ogn’ intorno s 
E di fua gloria adorno 
A chi T ojferva , e mira 
T al riverenza infpira , 

Ch' entro terrene membra ; 

Cofa piuechè mortale effer raffembra . 
EoltiJJime , e fublimi ba le fue chiome 
Come la palma , e come 
L * abete , onor del bofeo : 

Tinte di color fofeo 
Tolgono tutto il vanto 
De' Corvi, al nero ammanto $ 

E’I bel , eh' in, lor rifplende 

Quant ’ è piiì vago , tanto men s % intende » 

Le fue pupille immaculat e , e terfe , 

Sempre ver Noi converfe . • 

Son quai Colombe intatte f ..>? 

Che bianche come latte - ’ . . ■ . ‘ .. 

.• Ahi * 
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i 

Abitari dolcemente 
Lungo il natio torrente : 

E vanno ognor gioconde 
A vagheggiarci nelle lucid ' onde • 

Le maefiofe gote , ove rifiede 
Amor come in fua fede , 

E mille , e mille elette 
Bell’ opre altrui commette , 

Sembran due piani ameni 
V’ aromati ripieni , 

Che tutta empion di varia 

Voice fragranza la campagna , e V aria • 

Se defiofe poi faper bramate 
Kelle labbra adorate 
Quanta dolcezza accoglie $ 

Ungetevi le foglie 
Ve’ gigli , da cui cada 
Mirra infieme , e ruggiada ; 

Boi dite , eh' altrettanta 

Grazia parlando indi flillar fi vanta • 

Le mani intente a far mir ab il ecofe 
L' anime più ritrofe 
Lafcian di tè invaghite , 

Anella auree tornite 
Sembrano , ed aurei cinti , 

Che ricchi di giacinti 

Allettan gli occhi , e fono 

Bei J imboli di premio , e di perdono. 

Oh di qual gloria è adorno ilfen , eh' eburnei 
Somiglia , e lucid' Urna 
Vi bei zaffir cofparfa ! 

O qual gentil comparfa 
E anno i fuoi fianchi eletti , 

Che in fc fiabili , e tetti 
Sembran fu hafi d' oro 
Ferme colonne d’ immortai lavoro I 
Ogn' altro eccelfo fuo bel pregio io l*Jfo 9 

E alla beltà men paffo \ 

Bell’ uri 0 élter» 3 e grande . / ■ 

SU*™- 


Ferf. rj. 

Gen? illi us fieli t a- 
reol? aromatura con- 
fiti à Pigmentariis. 


Labia ejus lillà di- 
ftillantia myrrham_» 
primam.(^*' a ^-) Stil- 
lanti* rorem plenum 
myrrha . 


Ferf. 14. 

Manus ejus torna- 
tiles aure? , pian? 
hyacinthis • 


Venter e|us ebur- 
neus diftinftus Sap- 
phiris . 


Ferf. **• 

Crura illius colu- 
mn? marmore? , qufc 
fundat? funt fu per 
bafes aureas . 


Specie* eju* ut Ti- 
tani ; dcÓus ut Ce- 
dri. 
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Verf. i/5. 

Guttur illi us fua- 
viltimum , & totus 
defiderabilis • Talis 
eli Dileftus meus , & 
ipfe eft Amicus me- 
us, Fili* Jcrufalem. 


Verf. 17. 

Quò abiitDileftus 
tuus , o pulcherrima 
Mulierum ? quò de- 
clinava Dilefhis tu- 
us ,& quarremus eum 
tecum ? 

CAPUT SEXTUM. 

Verf. 1 . 

Dile&us meus de-, 
fcendit in hortuiru,* 
fu uni ad areolam a- 
romatum , ut pafca- 
tur in hottis, & lil« 
còlligat. 


* 

Quanta mai gloria f 'panie 
Il Libano fublime 
Vali’ odorate cime , 

E da' bei cedri fui , 

Ombra è di quella , che /’ ammira in Lui» 

Che piu ? L’ alito ancora , e quel che miro 
Mover dolce refpiro 
Dall ’ eburnea fua gola , 

In guifa tal confola , 

E in guifa tal ricrea , 

Che l' Alme incanta , e bea. 

Tutto in fcmma è perfetto: 

E quejìi , 0 Verginelle , è 'l mio Diletto. 

CORO DI VERGINI. 

0 Bella tra le Belle hai ben legittima 
Cagion d' amare , e di dolerti. Additane , 

Additane di grazia ove ritrova.fi 

Il tuo Diletto , c Noi con tv follecite 
Ne verrem tutte in traccia . 

SULAMITIDE. 

• Egli nel fertile 

Suo bell' Orto difcefe , ove gli aromati 
Più prcziofi , e nobili germogliano . 

Ivi lo troverete , 0 pur ne’ pr off mi 
Vaghi Giardini , ove fovente a pafcerfi 
Sen va tra fiori , e di fua man raccogliere 

1 gigli gode , che più al del t' innalzano . 

CORO DI VERGINI. 

E fe mai là non fojfe , ove rivolgere 
Dovremo il piè per rinvenirlo ? 

SULAMITIDE. 

Inutile 

E’ la richieda, e 7 dubbio ; ed io vi replico » 1 

Ch’ ei colà fi trattiene. Ah fenz' indugio 
Ite , vi prego , ad affrettarlo, e ditegli , 0 

Che per forza d’ amore in Sulamitide 
Sulamitide viva più non trovafi , 

Ma morta in rè , fol vive in lui , eh' è /’ unica 

Sua dolce fpeme. . - * 

COM- 

■L 
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COMPAGNA. 

E noi qui fole , e in ozio 
Rimarremo , o Regina ? A mio giudizio 
Meglio farla , che tutte infieme and affino 
A colà ricercarlo . 

SUL AMITIDE. 

Il tempo iti* opera 

Tu perdi , Amica . Il mio Signore impofemi 
Di non partire , e tu ben fai che dijfemi : 
Vanne dove le Noci al del t’ innalzano 3 
Eoi qui m' afpetta , V fenza me non moverti : 

S' affetti dunque i e t' ei tra gigli or pafcef , 
Eafcafì a fuo piacer quanto defìdera , 

Ch' io fon contenta , e qui l' attendò immobile • 
COMPAGNA.- 
Regina y frettolofe a noi ritornano 
Le Verginelle Ebree , fogno infallibile , 

Ch’ il Re fen viene . 

SUL AMITIDE. 

Ecco , che giunge . Ah porgimi 
La mano , e mi foflien , eh' appena reggami , 

E tremo tutta pel foverchio giubilo f 


CAPUT SEXTUM. 


Verf. 4 . 

Ego Diletto meo , & 
Dilettila meusmilii, 
qui pafeitur inter li- 
Jia - 


SCENA TERZA. 


SALOMONE , CORO DI VERGINI di Ce- 
rofolima , CORO DI PASTORI , 

E DETTE. 


SALOMONE. 

OUlamitide mia , che fenz' efempio 
** A mio voler tutta fedel mi feguiti , 

E a mio voler da me ti parti , e fepari s 
Ralla y non pii) • Già di beltà , e di grazia 
Giungevi al fommo , e al par della medefima 
Gerufalemme al Ciel tua fama innalzafi • 
Già fuperaBi 1‘ altrui folle invidia , 

£ agli Avverfarj tuoi fembri terribile 
Qjl-e nemica y che d’ orror riempie - 


t 


Chi 


Ver/. 3 . 

Pulchra es amica-, 
me a , fuavis , &i de- 
cora ficut Jerufalem: 
terribili ut caftro- 
xumacies ordinata. 
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CAPUT SEXTUM. 


Verf. 4. 

Averte oculos tuos 
a me , quia ipfi me a- 
volare fecerunt. (He- 
br. ) Prarvaluerunt 
mihi.(P«j»/»wr) For- 
tiores me fuerunt . 


Verf. 

Capi Ili tui ficut grex 
C3prarum, quar appa- 
ruerunt de Galaad . 


Verf. 6. 

Dentes tui ficut grex 
ovium, quac afcende- 
runt de lavacro , o- 
mnes gemellis tccti- 
bus , ài fterilis non 
eft in eis . 

Verf. 7. 

Sicut cortex mali 
punici , Tic gen? tu? 
abique occultis tuis. 
( Arab. ) pr?ter pul- 
chritudinem fi lenti i 
tui • 

Sexaginta funt Re- 
gin? , 6e oftoginta-. 
Concubin? , & Ado- 
lefcentularum noru 
eft numerus . 


Chi la rimira , e in ordinanza accampa#. 

Tale in fomma tu fei , cb’ io non mi fazio 
Vi vagheggiarti , e di tua villa p afe ermi 
Vorrei mai fempre. 

SUL AMITIDE.r, 

A cori care , e tenere 

Voci , 0 Signor , muta rimango , e attonita ; 
Ma fe tace la lingua , ebbri di gaudio 
Variano gli occhi . In lor ti / pecchia , e l'intimo 
Del cor fcritto vi leggi . 

SALOMONE. 

S Oh fenza fimile 

Vergine bella ! In altra parte volgari# 

I lumi tuoi , perchè di me più validi , 

E forti fono . Io fento , io fento l' anima , 

Che per forza d’ amor dal fen divide # , 

E a te fen vola ; a te , che fei di grazia 
Sovra ogn' altra ripiena , e incorruttibile 
Nè pur per morte fremerai tua gloria . 

1 tuoi be' crin , che fpar# all' aura ondeggiano , 
Saran dopo miti’ anni anco i me defimi , 

E come adejfo innanellati , e lucidi 
Somiglieran le Gregge fnnumer abili , 

Che fopra i monti di Galadde afeefero . 

I denti tuoi faran dal primo all' ultimo 
Come le Pecorelle ignude , » candide , 

Che unite , e tir ette dal lavacro tornano 
Co' lor Gemelli , e nè pur' una è ferite . 

Come adejfo faran tue guance fimili 
Al pomo , eh' cjfer coronato vanta# ; 

Senza parlar di quel , eh’ in sè nascondono 
Tefor di verecondia , e di filenzio . 

E l’ iflcjfo avverrà d' ogn’ altro pregio , 

Che di ridire io qui trai afe io . Uditemi 
O tutti voi che mi feguite , ed odami 
La Terra , e ’l Ciel . Seffanta aver mi glorio 
Regine elette , e ottanta altre men nobili 
Vergini , che riferbo al Regio talamo ; 

Senza parlar di quelle innumerabili 0 
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Cb* ancor fanciulle alle mie nozze afpirano • 
Ma fol' una è la Bella , una è l’ amabile 
Colomba mia . Sin da principio attonite 
Le Figlie altere di Sion la videro t 
E le Reine , che Lei fola , ed unica 
Al fommo giunta del mio amor conobbero » 
Beata oltre ogni dire , e felicijpma 
Ad alto fuon la predicaro , e dijfero , 

CORO DI PASTORI. 

E noi , Signor , feguendo il bell' encomio 
Canteremo a vicenda inni di giubilo , 

E avrem V onor d' accompagnar la Regia 
Vergine eccelfa al gloriofo talamo • 

CORO DI VERGINI. 

Sì , ri y cantiam Pajlori j e giacchi fimile 
Non v ' è bellezza in terra , al Cicl leviamoci , 
E andiam tra gli afri , e tra i fuperni Spiriti 
Della gran Donna a rinvenir l' immagine . 

CORO DI PASTORI. 

Chi è quejla mai , 

Che d' ogn ' intorno 
Di vaghi rai 
fa il del* adorno , 

E tutto l' Univerfo empie di luce f 
Sì vaga appare 
A chi la feorge i 
Che tutta pare 
Allor , che forge 

Dal mar l' Aurora , e *1 novo dì conduce • 
CORO DI VERGINI. 

Chi è quejla mai , 

Che a mille a mille 
Da' fuoi be' rai 
Vibra faville , , 

E tutta luminofa in alto afetnde t 
Sembra la Luna y 
Che fenza velo 
Di nube alcuna 
JF* Igor a in Ciclo 9 

D 


CAPWT SEXTUM. 

Ver/. g. 

Una eft Celumba_» 
mea , l'erfachi mea ; 
una eft matris fu? , 
Eleflagenitricis fu?. 
Viderunr eam Fili? , 
& beatiilimam pr?di- 
caverunt : Ktgin?,Sr 
Concubiti?, & lauda- 
verunt eam . 


Per fi 9 . 

Qu? etf irta, qu? 
progreditur , quali 
Aurora confurgens. 


FuJchra ut Luna. 
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CAPUT SEXTUM. 


lieta ut Sol. 


Terribili* ut caftro- 
xum acies ordinata ? 


JO LA SU LAMITIDE 

E tra gli orrori della notte fpltnde, 

, CORO DI PASTORI. 

Chi è quejla mai , 

Che d' ogni Bella 
Più bella affai , 

Jtion mai rubella , ' 

E fémpre al del diletta ejfer fi vanta ì 
Non fe Natura 
Nè così' amabile , 

Nè così pura 
L' invariabile 

Superna luce , di che il Sol s’ ammanta» 
CORO DI VERGINI. 

Chi è quejla mai , 

Che d' ogni Forte 

Più forte affai 

Nè pur di morte 

Teme /’ inevitabile faettat 

Non è sì fera , 

Nè sì terribile 
Ojle guerriera , 

Che in vifta orribile 

Sehierafi in campo , e la battaglia affetta* 
SALOMONE. -V' 

Non più : tacete 
Alme innocenti 9 
Che all’ alte mete 
J voflri accenti ... . 

Non giungono del Bel , che m* innamora ; 

E' la Luna, e l'Aurora, e'iSole , t ’1 Campo 
Di fua gloria infinita è un breve lampo . 


FINI DELL* ATTO QUARTO , 

; . . l 



• \v 
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ATTO QUINTO- 

SCENA PRIMA. 

SALOMONE CON PASTORE, E CORO, 
SULAMITIDE, E COMPAGNA. 

SUL AMITIDE. 

D Ifcefi , o mio Signor , dove s' innalzano 

Le dure Noci , ad ojfervar le projfime ' 
Valli d' intorno ì e come T alto impofemi 
Regio tuo cenno a rimirar quai poffano 
Frutta fperarfi dalle tante , e varie 
Piante , eh’ alteramente ivi germogliano • 
SALOMONE. 

E ben , che mai ne credi ? e qual giudizio 
Bella ne fai ? 

SULAMITIDE. 

Non fo . Tutte di pampani 
Van le viti fuperbe , e gli odoriferi 
Bei melagrani mille , e più promettono 
Poma d’ afpetto e di fapor gratijjime ; 

Ma piaccia al Ciel , che nel fiorir non manchino: 
Ch’ io fento intorno ri fonar terribile 
Fragor d’ armi , e d’ armati , e gl ‘ implacabili 
Carri d’ Aminadabbe il cor mi turbano • 
SALOMONE. 

Non ti turbar , eh’ ogni minaccia inutile 
Io farò del fuperbo empio Avverfario } 

E di fue fquadre la poffanza , e T impeto 
Andrà difperfo , come appunto fogliano 

D i V ari - 


CAPUT SF.XTUM • 

Peri. io. 

Deferii di in hortum 
nucum , ut viderem 
poma conva’.lium, &c 
infpicerem ti tìoruif- 
fet vinca , & germi- 
nalfcnt mala punica . 


Vi rf. 1 T . 

Nefcivi anima mea 

conturbavit me pro- 
pter quadrigas Ami- 
nadab • 
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CAPUT SEXTUM. 


Verf. il. 

Revertere, reverte- 
re, Sulamitis, rever- 
tere : revertere : ut 
intueamur te . 

CAI'UT VII. 

Verf. f. 

Quidvidebis inSu- 
Jamite , nifi Choros 
caftrorum? [Septuag.) 
Quid videbitis ìn_. 
Sulamite , nifi her- 
bam Caftrorum • 


Quam pulchri funt 
grelTiis tui in calcea- 
mentis lilia l'rinci- 
pis ! 


JunÉhirac femorum 
tuorum fieut moni- 
lia , qua: fabricat.i_» 
funi manu artificis . 


Verf. 1. 

Umbilicus tuui era- 
ter tornatili* nun- 


LA SU L AMITIDE 


V aride foglie allo fpirar di Borea . 

T' accheta dunque , e lieta vieni al Talamo , 
Ove bramo/i i miei Guerner t' attendono , 
Ove le Figlie di Sion t' invitano 
Ai alte voci. Odi le grida , e mirale 
Come fejlofe ad incontrar ne vengano . 


SCENA SECONDA. 

CORO DI VERGINI di Ccrofolima , CAPI* 
TANO con Guardie , E DETTI. 


D 


171 V DIVUim • 

| Eh torna a Noi , deh torna , o Sul amiti de , 
Deh torna a Noi , deb torna , e le tue regie 
Ne mojlra alme fembianze , 

SUL AMITIDE. 


E che mai fp erano 

Di veder gli occhi voflri in Sulamitide , 

Che 7 terren fembra defolato , e Jlerile , 

Dove nemica Ojle guerriera accampafi s 
Nè vanta altro di vago , e riguardevole 
Salvo quel , che 7 Gran Re di Gerofolima 
Pregio le dona , e la comparfa , e 7 giubilo 
De' fuoi Guerrier , eh' a Lei d'intorno cfultano ? 

CORO DI VERGINI. 

O di quanta gloria adorno 
Il tuo piè fuoi pajji move ! 

Il tuo piè , che d' egn' intorno 
Cinto in guife altere , e nove 
Empie ognun di maraviglia , 

O Reale inclita Figlia ! 

Son del bel fianco a veder fi 
Le giunture tì gentili , , , 

Che fomigliano due terfi 
Lucidijfimi monili , 

Fabbricati con altero 
Sovraumano magifiero, 

L' alvo intatto , e verginale 
Di tal pregio va ripieno , . , . 

£ in 
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E in onor tant* alto fai e , 

Che ni pria , nè poi vien meno } 

E par tazza aurea tornita 
D’ incelante umor fornita . 

Il tuo fen fecondo , e puro 
Con infolito portento 
Sembra campo di maturo , 

E foltijfimo frumento , 

Che da candido recinto 
Di bei gigli intorno è cinto • 

A due vaghi ponga mente 
Capriol qual neve bianchi 9 
Che fomiglianfi egualmente , 

Sempre in moto , e non mai fianchi 9 
Chi vuol fingerfi le belle 
Graziofe tue mammelle » 

E chi aver giufia fembianza 
Del tuo vuol collo fublime , 

Si figuri in lontananza 
L' eminenti altere cime 
Della Torre , che la fama 
Con bel nome Eburnea chiama • 

Come affollanti a gufare 
L' acque d’ Efebon lucenti i 
Così corrono a mirare 
Tutte attonite le genti 
Quei, eh' ognor pietofi fiumi 
Ter noi verfano i tuoi lumi • 

Tal' appare , e nel tuo vifo 
Il gentil nafo prefiede i 
Qu al nel Libano ravvifo ' 

L’ alta rocca , che rifieie 
Sovra i duri alpestri faffi , 

E a Damafco incontro ftajfi • 

Einalmente così vago 

Il tuo capo ergefi al Cielo 9 
Che fi vanta ejjer V immago 
Del fruttifero Carmelo ; 

Del Carmelo , che la front 0 

D ì Alta 


CAPUT vir. 
quam indigens pocu* 
li S- (S.Amkr.) Alvus 
tuus • 


Venter tuus ficut 
acervus tritici , val- 
latus liliis . 


Verf. J. 

Duo ubera tua , fi- 
eut duo hinnuli ge- 
melli caprez . 


Verf. 4. 

Collutti tuum ficu* 
turris eburnea . 


Oculi tui (Jcut pl- 
feinz in Hefebon-. 1 
quz funt in porta Fl- 
liz multitudinis . 


Nafus tuus ficut 
turris Libani , qu* 
cefpicit contea Da* 

raafcum . 


Verf. f. 

Caput tuum ut Cat* 
melus. 
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LA SUL AMITIDE 


Comi Capi tis tu i fi- 
eli t purpura Kegis 
vinda canalibus . 


Verf f. 

Quim pu'chra es, & 
quarti decora, chari f- 
rima in deliciis ! 


Verf. 7. 

Statura tua affimi- 
lataefl palmx , & u- 
bera tua botris. 


Verf. «• 

Dixi : afeendam in 
paimara , & appre- 
hendam frudus ejus; 
& erunt ubera tua li- 
cut botri vinex : Sr 
odor oris tui licut 
malorum . 


Verf. 9. 

Guttur tuum ficut 
vinutn optimum, di- 
gnutn Diledo meo ad 
potandum , labi ilque 
Ut dentibus illius ad 
f uminandum . 


Alza fovra ogn’ altro monte • 

E le trecce all’ aura fciolte , 

Cb’ ondeggiando intorno vanno , 

Sun sì fplendide , e sì colte , 

Cb' a tutt‘ altre invidia fanno j 
E fomiglian con bel vanto 
Il lieal purpureo manto . 

CAPITANO. 

Odi quanto fei bella , e quanto amabile , 
Vergine eccelfa ? Immaginar delizia 
Dt te non ft maggiore , e tua grand’ Anima 
Tal’ appunto tra tutte alto follevafi , 

Qual tra i virgulti al Ciel la Palma innalza/! . 

PA S T O R E . 

Sì, sì ; la tua beltà, cb’ aver vittoria 
Del nujlro Re fi vanta , e ogn’ altra fupera 
Beltà mortale , a gran ragion famiglia fi 
All’ alta Palma ; ed io mai fempre ajfidermi 
Vo in avvenire , e fatto T ombra pafeermi 
De’ tuoi be’ rami • 

COMPAGNA. 

Io far più ancor defidero , 
E ’l dijfi , e ’l dico : io Jin’ al fommo afeendere 
Vò della Palma , e mille , e mille coglierne 
Incorrutibil frutti . Alto prefagio 
Di tue grand’ opre è quefto ; e un dì le tenere 
Tue mammelle vedrem con bel prodigio 
Emular delle viti i più bei grappoli , 

E di tua bocca il foavijfim’ alito 
Careggerà nella virtù , e nel pregio 
Colle fragranze , ebe da i pomi fpirano, 

SU LAMITID E. 

Amica , dolce è il tuo parlare , e piacenti , 
Perchè piace almiofpofp . Ei quel medefimo 
E a di mia laude , che tra noi pel /olito 
Si fa del vin più generofo , e nobile ; 

Il qual guflafi in prima,. ed ajfaporafi , 

Poi fi beve , e ribeve s e quando fazio 
N’ è affatto il feno , entro il palato ferbafi , 

* < £ s’aU 
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E r* agita co * denti , e eolie labbia , 

Che poft' io dire ? Il fuo voler s' adempia ; 

Ch' io defidero fol quel eh' ei defidera , 

E a me il fuo core , e a lui 'l mio cor rivolge/!. 
Vieni pur mio Diletto , e ancorché termini 
Oggi 'l mio e/ìlio , ovunque vuoi tu guidami , 
Sia/! ne' campi , o nelle ville fia/ì , 

Ch' io per tutto ti feguo , Ognor follecita 
Mi vedrai teco alla prim’ alba forgere 
Ad offervar le viti , fe fiorifeano , 

E fe dalle frondofe alte propagini 
Le dolcij/ìme ancora uve germoglino , 

Mi vedrai teco efaminare i fertili 
Granati , e l’ altre piante fenza numero , 

Ch' il noftro fuol novellamente adornano j 
E là , come le Madri allattar fogliono 
I cari Figli , anch’ io Signor pafeendoti 
Farò 7 mio amor fovr' ogni amor rifplendere , 
Andiam, mio Spofo, andiam : già le mandragole 
Kon fenza maraviglia un novo diedero 
Saggio di tè , fpirdndo odore infolito , 

Già fon maturi i pomi , e con bell ’ ordine 
Su i no/lri limitar tutti verdeggiano ì 
E d io le frutta pili gentili , e nobili 
Dalle vecchie non men , che dalle giovani 
Piante ho raccolte , e a te per tua delizia 
Con gelofa le ferbo alta cu/l odia, 
SALOMONE. 


caput vrr. 

Ver/, io. *• 
Ego Diletto meo, & 
ad me converfio il. 
lius . 

Ver/, il. 

Veni Dilette mi , e- 
grediamur in agrum, 
■commoremur invil- 
lis . 

Ver/. i 2 . 

Mane furgamus ad 
vineas ; videamus lì 
floruit vinca ; fi flo- 
res fruttus partu- 
riunt , fi fioruerunt 
mala punica : ibi da- 
bo tibl ubera mea • 
( Varai/. ) Ibi meum 
amoremerga te pro- 
fu ndam . 

Ver/, ij. 

Mandragora dede- 
runt odorem . 


In porti* noftris o- 
mnia poma ; nova > 
& vetera Dilette mi 
fervavi tibi . 


Pochi moment / , o mia Diletta , mancano 
Al fin delle tue belle opre mirabili , 

Pochi momenti ancora ; e in Gerofolima 
Verrai per fempre nel mio Regio Talamo, 

SU LAMITIDE. 

E chi , Signore , e chi di tanta grazia 
Dono mi fa , che qual mio dolce , e tenero 
German , che fugge il fen materno , iofiringati ? 
Chi mi fa degna , che qual fei nel proprio 
Tuo Bel ti vegga , e fuor di queft' efìlio 
In fovrumant tccelfe guife amandoti x 

D 4 Le 


CAPUT ULTIMUM. 


Verf. i. 

Qui* mihi.det to 
fratrem meum fugen- 
tem ubera Matris 
mea, ut inveniam te 
forls,St deofculer te, 
& jam me nemo de. 
fpiciat J 
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CAPUT ULTIMUM. 


Vrf. t. 

Apprehendam te, & 
ducam te in domum 
matris me* : ibi me 
docebis , U dabo tibi 
poeuluin ex vino co- 
dilo , 6c multum ma- 
lorum gran.uotuin_» 
meorum. (Hebr.) l*o- 
tabo te vino aroma- 
ti te . 


Vt rf. 3. 

Lacva ejus fub càpi- 
te meo , u dextera 
illius amplexabitur 
me. 


l'rrf. 4. 

Adj uro vos Fili? 
Jerufaltm , ne fufci- 
tetis , neque evigila- 
re faciatis UilefUm, 
doncc jpfa velit . 


5<S 

Le mie per fempre alle tue labbra giunganfi ; 
Allor //, che beata , e feliciffima 
Sarò del tutto , e piò non fìa chi reputi 
La tua Diletta qual ramminga , ed efule , 

E qual Donna volgare a feberno prendami . 
Allor meco verrai dentro le regie 
Materne foglie ; e là nelle recondite 
Sedi dell' immortale alto edificio 
Tutti i piò belli arcani , e tutti gl' intimi - 
Tefor mi / coprirai della tua Gloria ,• 

Ed io fu coppa d' oro in contracambio 
Vin ti darò pien di foavi aromati , 

Col purpureo liquor , che incorruttibile 
Da mie piò vaghe melagrane flillafi , 

E di dolce piacer l' anima inebria . 

Allor col manco braccio alto levandomi 
Il mio Signor , per giunger gaudio a gaudio , 
Solleverà il mio capo , e al fen Jlringendomi 
Coll' altro in guife a Noi mortali incognite 
Farà , eh’ io pojì in fempiterna requie . • • 

Allor , allor ... 

SALOMONE. 

Vergini olà , reggetela , 

Che in amorofa foaviffim' efiafi 
Rimane afforta. 

COM P AG NA. 

Affatto Ella abbandonaci , 

E pare agli atti , e alle fembianze ef anime. 

SALOMONE. 

Non ti fmarrir : Due piò robufle , ed agili , 
Figlie , tra voi piè innanzi piè nel projfimo 
Padiglion la guidate » ivi adagiatela 
Soavemente ; e per la terza , ed ultima 
Volta v’ impongo a non turbar l’ amabile 
Mia dolce Spofa , in fin che giunto il termine 
Prefiffo al fuo ripofo , Ella non deftafi • 

COMPAGNA. 

Partì la Bella , ed io Signor la feguito 
Per darle aita • . 

SA- 


/• 

il 


’f 
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SALOMONE. 

Il tuo foceorfo è inutile 
Che , come penfi , ella non é in deliquio i 
E tra pochi momenti al primo officio 
Ritornerà de' [enfi . Attendi , e fermati , 

Ch' altro oprar devi : olà tutte fi rechino 
Qui le fpoglie Reali . Ecco la clamide 
Augufla , ebclla i ecco il gran manto , e l* aureo 
Stellato [erto , e 7 feettro altero , e nobile s 
Tu il tutto prendi , e prontamente adornane 
La Vergine fovrana , e poiché V opera 
Compita avrai y da me ritorna • 
COMPAGNA. 


♦ 

CAPUT ULTIMUM. 


Attonita 

Signor men vado , e 7 gran comando adempio • 
S ALO MON E. 

Sù , rii Guerrieri aprite , anzi da' cardini 
La gran porta innalzate , onde al più nobile 
Sentier fi va , che guida in Gerofolima ; 

E fate fegno agli oricalchi , e timpani , 

Che 7 mio ritorno alla Cittade annunzino t 
E dian moto alle fchiere . 

CAPITANO. 


Ejfe prevennero , 

Impazienti il tuo comando , ed eccole 
Di qua , Signor , che a comparir cominciano • 
SALOMONE. 

Dov’ è la mia corona , e dove il Regio 
Purpureo manto ? 

CAPITANO. 


Eccoli , Sire • 

SALOMONE. 

„ Accoglier $ 

Da Re qual fon , non da Paftor qual’ ejfere 
Volli finor , la mia Diletta or devefi • 
COMPAGNA. 

Signor vivi in eterno • Il gran prefagio 
De’ tuoi detti avveroffi ; e Sulamitide 
Rifortct a nova vita* e ielle regie 

Infei 
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5 8 LA SUL AMITIDE 

CAPUT ULTIMUM. 

Infegne adorna , a te fen vìen follecita 
Per la via del Deferto . 

SALOMONE. 

Io vo col feguito 

• De ' miei Guerrieri ad incontrarla all ’ efito 
De’ giardini Reali . Ogn' altro attendermi 
Può qui d' intorno colle fchiere , cb’ efcono 
Dall' cccelfa Cittade , e per la pubblica 
__ Gran via con pompa trionfai fi fendono • 

, SCENA TERZA. 

COMPAGNA , PASTORE CON CORO , 

E POPOLO. 

PASTORE. 

Q Mirabil comparfa ! Ecco il prirn' ordine , 

Che in tre dijlinto , e ognun diverfo , e vario 
Non men di grado , che d‘ afpetto , e d’ abito 
Pel gran fentiero alteramente movefi . 

Ecco il fecondo in tutto all ’ altro fimile , 
i C&’ in altrettante , wfl /»«« 

Schiera fi in campo , e tanto più magnifico , 

£ zztfgo appar , quanto è maggior di numero • 
COMPAGNA. 

Efco , o P afiori , «w L* terza , frf ultima 
Gerarchia , che s’ avanza , anch’effa in triplice 
Schiera divifa , altera , e nobile , 

C&<? il guardo in rimirarla efiattco, 

. PASTORE. 

Ofc rows fcewe al portamento , * a//’ 

5/ difiinguon ita loro , ancorché fiano 
Tutti conformi , e d' un color medefimo , 

£ fzwfx à' una fiejfa aurata clamide ! 

O quanto mai .... 

COMPAGNA. 

Taci Pafiore , ? quetati , • 

C/zf quanto vedi quì-di più mirabile 
£* »«//<* al paragon di quella gloria , 

‘ - V 
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Di cui la ncjlrà alta Reina adornafi . 
Mira. , t' io dico il ver ; mira qual grazia 
Spira dal fuo bel vifo . 

PASTORE. 

Io tutto attonito 

Rei gran piacere , e fuor di me rimangomi , 
Nè fofe fami in Terra , o nell' Empireo . 

POPOLO. 

Chi è cojlei , eh’ afeende 
Da folitaria riva , 

£ ’l voi tant' oltre ejlende , 

Cb' all ' infinito arriva , 

£ di tutti trionfa Uomini , e Dei? 

Chi è , chi è Cojlei ?• 

Tanta dolcezza , e tanta 
Da’ fuo i begli occhi piove s 
Che germina ogni pianta, 

£ in guife altere , e nove 
La Terra efulta all' apparir di Lei • 

Chi è , chi è Cojlei ? 

A i irai del fuo bel vifo 
Il Ciel fi rafferena , 

£ in Lei più non ravvifo 
L’ immagine terrena ; 

Ma quàfi Dea rajfembra agli occhi miei # 
n Chi è , chi è Coflei ? 

Sen va piena di gloria ; 

£ aver le J Ielle al crine , 

£ aver al piè fi gloria 
L’ Angue , che il fuol di fpine , 

£ di triboli fparfe acerbi , e rei » 

Chi è , chi è Coltri ? 

Tal ' in fomma t' appoggia 
Sovra del fuo Signore , 

Ch' al fegno ultimo poggia 
Di delizia , e d' amore , 

E fa, che il Mondo al fuo bear fi bei • 
Chi è , chi è Cojlei ì 


5CE< 


CAPUT ULTIMUM. 


Verf. 

Qua; ett irta , qu$ a- 
feendit de deferto de- 
liciis affluens , inni- 
xa fuper Dilefturaj 
fiumi . 


6 * 
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6o LA SULAMITI'DE 

CAPUT ULTTMUM. 

SCENA ULTIMA. 

SALOMONE , E SULAMITIDE nel Carro 
trionfale con Guardie , e Cori , 

E DETTI. 


Sub arbore malo fil- 
ici uvi te; ibi cor- 
nista eft mater tua , 
ibi violata eli Geni- 
trix tua . 


Verf. 6. 

Pone me ut fignacu- 
lum fuper cor tuum , 
ut fignaculum fuper 
brachium tuumtquia 
fortis eft ut mors 
dileftio , dura òcut 
infernus §mulatio : 
Lampades ejus lam- 
pades ignis , atque_/ 
liammarum . 


Vcrf. 7 . 

Aqu? mult? non po- 
tuerunt extinguere./ 
charitatem , nec flu- 
mina obruent illam . 


SALOMONE. 

Uefta , Amici è la Bella , e quefla è V unica 
Sulamitide mia i l’adori , e veneri 
Ciafcun come Reina , e come libera 
De’ voler miei moderatrice ^ ed arbitra . 

E tu Diletta al del tra quante furono , 

E or fono al Mondo , e poi faranno , afcoltami • 
lo t’ elejjì , e t' amai fin da principio , 

Nè fol t' elejfi , e fol t' amai ; ma togliere 
Alla comun ti volli alta ignominia , 

E ti fovvenni nel maggior pericolo 
Sotto l’ arbor fatale * ove la mifera 
Antica Madre fu corrotta , e. f or di di 
Tutti lafci'o della gran macchia i Pofleri • 

Tu fola immaculata , e fenza ef empio 
Intatta fei , non per valor tuo proprio , 

Ma per mia grazia , e dono , Alta memori* 

Del gran fatto rimanga in tutti i Secoli s 
E tu per effer grata, e corrifpondermi , 
Portami impreffo fovra il braccio , e portami 
Impreffo fovra il core , e dentro l’ anima ; 
Perchè 7 mio amore è giunto al fommo , e limiti 
Non ha per te , nè mete . • Egli è ri valido , 

Che nè pur cede a morte , anr’ il medefìmo 
Più duro inferno d' emular fi gloria . 

Tutto è arder , tutto è luce ; e le fue lampadi 
Lampadi fon di fiamma inejlinguibile , 

Ch’ ogni forza contraria atterra , e diffìpa j 
E per quanto finor fu lui fcendejfero 
Torrenti d' acque impetuofe , e rapide , 

Una nè pur di fue faville eflinfero . 

Anzi fe per miracolo t' uniffero 
1 fumi tutti y che la Terra inondano. 

In* 
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ATTO QUINTO. <5t 

Indarno guerra al bell * arder farebbero , 

Nè forza mai di foverchiarlo avriano . 

Oh fe apparile al Mondo , e f off e cognita 
La beltà del fuo foco , e qual riferbafi 
A chi ben ’ ama incomprenfibil premio ; 

A gara ognun tutte darebbe in cambio • 

Le fue ricchezze , e al paragon vilijfima 
Riputar ebbe ogni mortai dovizia. 

Voi dunque , o miei Pafior, voi dunque , o Vergini , 
E figlie di Sion , che confapevoli 
Siete del bell ’ ardor , voi fempre amatemi , 
Ch'ogni mia legge nell' amar rifolvefi. 

Nè perchè fiate per voi Jlefii inutili , 

Ed a poggiare a sì gran meta inabili 
L ’ alta imprefa lafciate. Ecco la Regia 
Mia Diletta , e mia Spofa ; a Lei volgetevi , 
Che il tutto puote , e dopo me fia V unica 
Voftra fperanza, EJfa è 7 comun rifugio i 
E in Lei la Madre dell' amor medefimo 
Perfua vi lafcio , e immortai mia memoria • 
PASTORE. 

Signor , V alta Reina , e noflra amabile 
Germana infieme è sì modefia , ed umile 
Nel fuo penfier ; che qual fanciulla , e Vergine 
Non giunta ancora a pubertà fi reputa , 

£ per troppa virtù vane , ed inutili 
Farà V altrui preghiere , Or noi qual' adito 
Avrem prejfo di Lei t perchè follecita 
Ne voglia udire , e nel fuò feno accogliere 
Come fuol Madre i Pargoletti teneri ì 
COMPAGNA . 

Per me , Pafiori , io non mi perdo d' animo ; 

E s’ ella forte ancora , e inaccejfibile 
Qual muro foffe , io così tiretto ajfcdio 
Le porrò intorno di fofpiri , e lagrime , 

Che cedermi dovrà per gratitudine s 
E in teftimonio allor di mia vittoria 
Vo ’ , che d' argentee torri , e propugnacoli 
Formi am ferto al fuo crin novo , e mirabile . 


CAPUT ULTiMUM» 


Si dederit homo o- 
mnem fubltantiam_» 
domus fu? prò dile- 
zione , quafi nihit 
defpiciet eam . 


Verf. 8. 

Soror noftra parva 
eft , & ubera non ha- 
bet : Quid faciemus 
forori noiir? in die 
quando alloquenda_» 
erti 


Verf- 9- 

Si murus eft , xdifi- 
cemus fuper eum_« 
propugnacela argen- 
tea. 
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CAPUT ULTIMUM 


Si ofHum eft , com- 
pì ngamus i 11 ud tabu- 
li* cedrini* . ( Se- 

ftuag. ) Sculpamus 
fuper iilud tabulam 
cedri narri . 


Ver/. io. 

Ego murus , & ube- 
ra mea ficur turris , 
ex quo fatta fum co- 
ram eo , quafi pacem 
reperiens. ( Arab .) U- 
nica pacis , unica fa- 
iutis • 


r, rf. ir. 

Vinea fuit pacifico 
In ea , qu? babet po- 
pulos . ( Syras.) Vi- 
nta fuit Salemónj. & 
fruttus ejus multai . 
Tradidit eam cufto- 
dibus : vir affert prò 
fruttu ejus mille ar- 
genteos . 


• i 


Vir/. 12. ' i " : 
Vinea mea coram me 
eft: Mille tui pacifi- 
ci, &i ducenti his,qui 
cuftodiunt fruttus e- 
jus. {Septuag. ) Mille 
Salomoni . 


6 x ^ULAMITIDE 

PASTORE. 

Ben t’ avvifi , o Sorella. Io pure al favio 
Tuo dir‘m’ appiglio j e giacche mio rifugio 
E’ la Gran Donna , offequiefo , e fupplice 
A i limitar de la fua Reggia ajjìdermi 
Immobilmente io voglio ; e acciò ptù facile 
Oda i miei preghi , io coprirò le lucide 
Eccelfe Porte di corone , e immagini , 

E le ornerò di cedri incorruttibili , 

Che mai mia fé di palefar non ceffino . 

SUL AMI TI DE. 

Venite , o di Sionne inclite Vergini , 

E voi tutti , oPaflor di Gerofolima ; 

Ch' io vi fon piucchè Madre j e come teneri 
Figli vi flringo , e tra le braccia accolgavi . 
Muro io fono , noi niego , e muro immobile , 

Ma per vo/lra difefa . In van vi sfidano 
Armi in terra mortali , e in van /’ accendono 
Contro voi fu nel Ciel l' eterne folgori ; 

Ch’ io del mio- petto vi fo feudo , ed argine , 

E le mammelle mie Torri divennero 
Dacché ( mercé del mio Signore ) ho libero 
Di falute , e di pace in man 1‘ imperio . 

No , non temete . Il nofiro folo , ed unico 
T erren fu fempre a Salomone in preg io > 

Ch’ egli eleffe in eterno , e a piìt folleciti 
Agricoltori fuoi lo dié - in cufiodia , 

Perchè nel prezzo al fommo giunga , eveggafi 
Maggior d'ogn’ altra al Ciel fua fama afeendere . 
No , non temete , io torno a dire , e replico , 

Che vi fon piucchè Madre : e tu dolcijfim 0 
Spofo , e Signor . . . 

SALOMONE. 

Non più , Regina. 1 teneri 
Tuoi preghi intendo ; alta di lor memoria 
Mai fempre avrò , nè mai lo fguardo , e l’animo . 
Dal fuol natio tu mi vedrai rivolgere : * 

E quando ancor farà più ingrato , e flerile , 

lo mi ricorderò delle fue fertili 

•A; Anti- 


A 
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/ 

Antiche viti ; e per tuo amore , e in grafia 
Delle famofe fue prime propagini 
Tarò , che torni a germogliare , e l’ utile 
Per me del frutto a mille afcenda , e libera 
Di cento , c cento la merce riferbifi 
Jt chi di cufiodirlo avrà la gloria. 

Vuoi di più mia Diletta ? Il ciglio amabile 
Volgi pur d ’ ogni intorno , e de' magnifici 
Orti Reali tutto il bel confiderà ; 

E / appi , che per te le piante , e gli alberi , 

E per te fola i frutti , e i fior germogliano , 

Mira i Pafior , eh' al tuo poter ricorrono , 

Mira i Guerrier , che dal tuo cenno pendono , 

E mira me , che del' mio cor l’ imperio 
A/foluto ti diedi, A te richiedere 
Vergine eccelfa , a me i tuoi preghi accogliere , 

E adempir tutte le tue brame afpettafi , 

Vammi dunque fentire , e ’l tuo palefami 
Dolce defio , perchè già pronti , e taciti 
Tutti gli Amici miei meco t 1 ascoltano , 
SULAMITIDE. 

Sù , partiam mio Diletto s e raffomigliatì 
A i picciol Cervi , e ai Capriol , che rapidi 
Su gli alti Monti degli Aromi afeendono , 

Ma da noi foli non partiam ; ricordati 
Di tue promejfe , e per compir mia gloria 
la, eh' ognun , che mi prega , e in me confidafi # 
Le tue bell ’ orme eternamente feguiti , 


Verf. 13. 

Qu$ habitas in hor- 
tis.: Amici aufcul- 
tant ; fac me audire 
vocemtuam. 


\ 


Verf. 14. 

Tuge Dilette mi , 
& alfimilare capre? , 
hinnuloque cervoru, 
fuper montes are* 
matum . 


FINE DELL' SITO QUINTO, 


\ 


ALLE. 
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ALLEGORIA ED ESPOSIZIONE 

DELLA CANTICA 

SOPRA 

V ASSUNZIONE AL CIELO 

D I 

MARIA. 


CAPUT I. 

i 

Verf. u Ofculetur me ofeulo orìs fui , ] 

N EGLI affetti di Sulamitide , che defidera il purilfimo 
bacio del fuoSpofo, riconofci quelli della Vergine, 
che dopo la gloriofa Afcenfione del Figlio, bramava morire 
come Mosè : ai os Domini , c feco unirfì eternamente nel 
Cielo • 

Quia meliora funt ubera tua vino, 

Verf, x, Fragrantia unguentit optimir , Oleum effufum Kb- 
men tuum i ideo Adolefcentuls. dilexerunt te. ] 

Il vino , fecondo S. Bernardo , è (imbolo de’ piaceri del 
Secolo , e la fragranza , che fpira dal feno , e dallo Hello 
nome dello Spolo , lignifica le delizie eterne del Cielo . A 
quelle folo aspirava Maria ; e a quelle folo adirarono mai 
iempre tutte 1* anime elette , perchè , come olierva l’ Apo- 
ftolo: Non funt coniigna paffiones bujut temporis ai futu- 
ram gloriam , qua revelabitur in nobit • 

Verf, j. Trabe me : pifi te turrtmut in edorem unguentorum 
tuorum , ] 

fi La 


u 


La falute delI’Univerfo era rifervata a i meriti del Re- 
dentore dopo la fua morte : Si exalt atus fuero a terra ( così 
«gli fletto ) omnia trabam ai meipfum , Dì tu il Amile della 
divina Madre , alle cui preghiere , dopo il fuo feliciflimo 
tranfito , era rifervata la converfione de’Peccatori nel Mondo. 

Ver/, 4. Introduxit me Rex in Cellaria fua: exultabimut , 
Utabimur in te memoret uberum tuorum fuper vi - 
num : Redi diligunt te, ] 

La Spofa introdotta ne* Gabinetti Reali a mirar le gran- 
dezze di Salomone , ti rapprefenta la Vergine illuminata da 
Dio fopra tutte le Creature , e ammetta ancora vivente alla 
cognizione degli arcani più ammirabili della Divinità . 

Verf, 5. Nigra fum , fed formofa , fili a Jerufalem , Jicut ta - 
ber notula Cedar , jicut pellet Salomonis , ] 

. Il color nero della Spofa , denota la Vergine adombrata- 
dallo Spirito Santo , la quale , perchè li fomigli a i Padiglio- 
ni di Cedar , e alle pelli di Salomone , fentilo dal Cardinale 
Hailgrino : Nigra fum , Jicut tabernatula Cedar , quia non 
reputor tabernaculum Regit Juftiti a , fed Jicut c Ater a Matret , 
quorum ventret tabernatula funt Filiorum mcerorit , & te - 
nebrarum , inter tabernatula Cedar reputata fum , Verum- 
tamen formofa fum , Jicut pellet dedicata, vero Salomoni Chri- 
Jla , Nam Jicut HU Aream typicam continuerunt , Jic ego in- 
tra vifcera mea ver am Art am ( Cbrifium } continui, 

• ' * s 

Verf, 6, Nolite me conjidtrart 9 quod fufca firn , quia decolo- 
ravi t me Sol,] 

# « 

• . m 

Spiega mirabilmente Ruperto: No lite confi derare , quoè 
fufca firn , quia , quod fum inventa in utero habent , non fé- 
eit Vir i fed ita decoloravi me Sol : verut Sol , & Scie Deut 
Unge pulchrior , fcmetipfe me implevit • 


tilii 
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Filii Mxtriì me a. pugnnverunt eontr » me,] 

Si allude alla guerra degli Angeli in Cielo , come colla., 
fcorta di graviflìmi Autori oflcrva altamente S. Bernardo : 

Quofdam altiui intellexi fentire ifìud , quafi de Diabolo , & 
Angelit ejus didum ; cum & ipfi fint Filii Jerufalem , qua 
ejt furfum Mater no/lra, Serm, 19, in Cani, 

Fofuerunt me cufiodem in vineit : Vineam me am non cu. 
fiodivi, ] " 

•' 4 . 

La Vigna non cuftodita denota la Sinagoga abbandonata da 
Dio , e Gerufalemme diftrutta da’ Romani , le altre poi da- 
te in cura alla Spofa , fono i Gentili chiamati alla Rde , e la 
Chiefa tutta pofta fotto la protezione , e cultodia della Ver- 
gine. Vedi CorivaLap. 

Ver fi 7. Indica mtbi , quem diligit Anima me a , ubi pafeas i 
ubi cubet in meridie, ] 

S. Agoftino fpiegando il Salmo 54. riconofce nel meriggio 
la Gloria del Redentore nel Cielo . Ve [pere , mane , (or me - 
ridie narrabo , & annunciabo voeem tuam , Vcfpere Dominut 
in Cruce , mane in Refurredione , meridie in Afeenfiont > . 
Harrab» vefpere paticntiam morientit ,* annunciabo mane • 
vitam Refurred ionie s orabo ut exaudias meridie fedens ai 
ulexteram Patrie , Così appunto fece la Vergine , la quale^ 
dopo i’Afcenlione delfuo Figlio , non cefsò mai di pregarlo 
per la falute , e converfione del fuo Popolo , ricordandogli il 
merito della fua morte » e la gloria della Aia Refurrezionc . 

1 

He vagar i incipiam pofi greget Sodalium tuorum , ] 

Vedi la feconda Omelia delle quattro d* Origene, dove 
per le Gregge s’intendono i Gentili, e per quelli, che le 
cuiiodifcono , gli Angeli tutelari , a’ quali Iddio ne corami- 
fe la cura fin dal principio del Mondo • 

I » Verfi 
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Verf. 8. Si ignorar ti , • fulcherrim a 'Muliertoft , tgreiere # 
<jr ahi po/t ve/ligia gregum , fjy pafce b&ios tuoi jtmt a*, 
tabernacula Pafiorum . ] 

Le preghiere di Maria o prefto , o tardi fono Tempre efau- 
dite. Noi con tutti i Fedeli figurati nelle Gregge , che Ella 
va Tempre feguitando , ne godiamo aderto tutto il vantaggiò^ 
e gli Ebrei liinboleggiati ne’ Capretti lo goderanno allora 
che nella fine del Mondo : Fiet unum Ovile , tjy unut Pafior • 

Verf» 9. Equitatui mto in turribus Pbaraonit afjìmilavi fo 
Amica rttta . ] 

11 Nilfeno , ed Aponio citati da Com. a Lap. fono di pare- 
re , che aui fi parli degli Angeli , che liberarono il Popolo 
Ebreo dall’ Egitto : Niffenui , Aponius per Equitatum* 
accipiunt Angelos , qui quafi equità pro/lravcrunt currur 
Pbaraonit • Lafimilitudinenon può edere più maravigliofa; 
ficcome nel principio fu liberato il Popolo Ebreo per operai 
degli Angeli dalla tirannia di Faraone , così nel fine farà libe- 
rato per mterceflìone della Vergine dalla fervitù di Lucifero. 

Verf. io. Pulchra funt gena tua Jìcut turturis : Collutti* 
tuum Jìcut monilia • ] 

S. Gregorio nel Salmo 5. della Penitenza infegna , che il 
Collo è fimbolo della Fede. Collum Fidet efi , (y quia F tdet' 
fine operibus mortua efi , quafi collum Sponfa , monilibur cb- 
cumdatur > ideo collum tuum ficut monilia • A ni uno me- 
glio , che alla Vergine s' applica il prefente verfetto, per- 
chè non folo qual Tortorella pianfc con incedami gemiti la 
ruina di Gerofolima , ma con mille atti di vivifiìma fede cer- 
cò di ripararne ilcaftigo, e la perfidia. 

Verf. 11. Murenulas aurtat faciemut tibi , vertnicqlatar 
argento . J . 

Brami fapcre , che lignifichino quelli preziofi ornamenti ? 
Sentilo daRupertot Faciemut tibi murenulas meritati! or- 
narne»- 
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V 




gammi a ben editi ioni t , & gr ut iarum etti ionie , ut non fu lo - 
cut , ubi vox laudi s bujut non audiatur , vox fonora > l * ut 
altifma , qua tuum nomen concelpbrant jugiter te ambiat , 
quedatnodo collo tuo depende at . 

Verf. il. effet Re x in accubiti fuo , nardut me a de dii 

odorem fuum . ] 

La più bella virtù di Maria fu l’umiltà fimboleggiata nel 
nardo fecondo i Sacri Spofitori • Senti per tutti S. Bernardo s 
Quid efl aliud , nardut dedit odorem fuum , nifi mea placuit 
bumilitas ? non mea fapientia , non mea nobilitai , non me a 
pulebritudo , qua nulla erant in me , [ed qua foli inerii bu- 
militat dederat odorem fuum . 

Verf. 13. Tafciculut mirrba DileSut meut 9 inter uberi* 

mea commorabitur . 

Verf. 14. Botrut Cypri Dilettiti ineus mihi in vtnets Bn* 
gaddi . } 

Tanto l’ umiltà , quanto tutti gli altri l*egi della Vergine 
derivarono dalla Pamone , e meriti del fuo Figlio , 11 qua e 
perciò fi fomiglia alla Mirra, e al fior di Cipro, 
quella colla fua amarezxa , e quello col balfamo , che ditta- 
la , fono (imbolo de’ dolori , eh’ egli fofferfe , e del fangue# 
che versò fui Calvario per lei . 

» 

Verf. 15. Bete tu pulebra et Amiti me » , $eee tu pulebr a er, 
oculi fui Columbarum . 

Verf. 1 6. Bete tu puleber et Dilette mi , & deeorut ; Lea v* 
lut nofler floridut . 

Verf. 17. Tigna domorum nojirarum cedrini , Inquarti no~ 

• firn cyprejflnct • 

CAPUT II. 

Verf. u Ego flot rampi , & lilium eonvallittm • . 

Verf. a. Situi lilium internimi ^fic Amia nota inter 
l ì fi j Y * r v 
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Vtrf, 3. Sicut malus inter Ugna fylvarum , fie Bileflut meut 
inter Filiot • 

L E lodi , che fi danno alternamente i Sacri Spofi nelli fud- 
dettiVerf. fi applicano dagli Efpofitori al Redentore, 
e^lla Vergine. Io mi fermo folo Copra la fomiglianza del 
Melo , per efprimere , come in apprelTo vedrai , la gran- 
dezza ineffabile del Figlio , e Copra quella del Giglio per di- 
«tollrare la Concezione purilfima della Madre. Vedi Corn. 
a Lap. 

Sub umbra illiut , quem dejìderavbrum fedi e fa fruilus 
ejut dulcis gutturi meo .] 

Se mai ti cadeffe in penfiero di rivocare in dubbio 1* inno- 
cenza originale di Maria , rifletti , ch’ella è SpoCa dello Spi- 
rito Santo, e. Madre del Verbo. Quella è 1’ ombra, Cotto 
cui fi ripofa ficura dalPinfidie dell’antico Serpente , e que- 
llo è il frutto , al quale fi allude nel preCente VerCetto : Um- 
bra notat defponfationem B. Virginit , juxta illud Luca ; 
Virtus Altijfimi obumbrabit tibi , ideoque quod nafeetur ex te 
fanilum , t /oc ubi tur Filius Dei . Hac ergo obumbratio , quafi 
e am defpondit Spiritui Sanilo , qui proinde in ea Sanitum ^ 
Sanilorum ejformavit , (ir fruii u dulcijfimo confolationii ad- 
émpievi t . CorruaLap. 

* r * t 

Verfm 4. Introduxit me in Cellam vinariam , 0 rdinavit in- 
me ebaritatem • ] 


• Il Serafico è di parere, che la Vergine nel concepimento 
del Verbo giungere a tanta grazia , che non poteffe più cre- 
icele , e graviflìmi Autori vogliono , che Colle Collevata alla 
vifione , e contemplazione beatifica di Dio , h quale fecon- 
do S. Ambrogio , vien lignificata nella cella del vino : Quid 
tnim per cellam vinariam congruentiur , quam ipfam arca- 
nam aternitatii contemplationem accipimut ? In bac aterni- 
tate Angeli Sanili vino fapientia inebriantur , dum ipfum l- 
JDeumfacie ad faeiem videntet , omni voluptate fpiritali 
fatiantur • 

; Virf. 


I 

I 
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Verf, f. Fulcite me floribur , Jlipate me malìs : quia amore-» 
langueo • % 

Verf, 6, L&va ejut fub capite meo , dextcra illius ampie - 
xabitur me, ] 

Riconofci in quelli verfetti le vimpe ardentilfime di cari- 
tà , e ’1 felicilfimo Tranfito della Vergine , che fcguì final- 
mente per forza d’ amore , come Ella ftefla rivelò a S. Brigi- 
da : Cum quadam die animus meus fufpenfus effet in admira- 
tione Divina cbaritatis , tunc anima mea in ipfa contempla- 
tane repleta cjl tanta exultatione , quod vix fe capere potè- 
rat , & in bac conjfìderation» anima mea a corpore foluta-, 
ejl , Rev. 1. 6, 

Verf, j. Adjuro vos Fili a Jerufalem per capreas , cervofque 
camporum ne fufcitetis , ncque evigilare faciatis bile - 
ttam quoadufque ipfa velit , ] 

. • • . i \ 

Se ti parefle Arano , che la Spofa parli in deliquio , e fo- 
gnando ragioni col fuo Diletto ; Senti Com. a Lap. , che ti 
defcrive tutto il fatto : Sponfa amore languens incidit in-, 
fomnum , animi deliquium , tota abrepta in defìderium 
Sponfì i quare ab Adolefcentulir in lettulum delata > ibi ob - 
dormiit , Sponfus ergo focias adjurat , ne ab hocfantto , fuo-' 
vique fomno eam fufcitet .... Amoris enim languor ejl dulcir 
Amorii femnus , quare ipfa in fomni hujus lettalo manfit » 
& dixit omnia , qua fequuntur hoc capite • 

Verf, 8. Vox Diletti mei , ecce ifie venit , falìens in monti- 
bus , tranjìliens colles , 

Verf, 9. Simili s ejl Dilettai meni cuprea , binnuloque cervo- 
rum : en ipfe fiat pojl parietem nojlrum , refpìciens per 
fenettras , profpiciens per cancello s , 

Verf, io, En Dilettar meus loquitur mihi : farge, propera-, 9 
Amica mea , Columba mea , formofa mea } ffr veni • 

Verf, 11 , Jam enim hyems tranfht , imber abiit , & rece/ - 
fit , . . 

Verf, ii. Flores apparuerunt in terra nojlra , tempus puta* 
tionis advehit ; vox tartari s audita in terra nojlra 

E 4 rirf. 
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Verf, 13. ticur protulit groffot fuos , vinea florentes dederunt 
odorem , Surge Amie* me* , fpeciofa me a , fr veni . 

Verf, 14. Colami* me a in foraminibui petr* , in caverna^ 
maceri 3. , oftende mibi faciem tuam , fonet vox tua in 
auribur meit : vox emm tu* dulcit , dr facies tu/L- 
decora , ] 

Salomone , che qui ragiona colla fua Spofa , è (imbolo del 
Redentore, che invita la Vergine al Cielo, come con altri 
dottamente olTerva Corn. a Lap. al verf. io. nife e verbis mul- 
ti cenfent , Cbrijlum fuavijfimè Matrem in morte ad Je invi- 
tale in Calum , quare ipfam non dolore , fed Cbrijli defide - 
trio , & amore animam fanti ijfimam efflajfe , 

Verf, 15. Capite nobir vulpes parvulas 4 qua demoli untar 
vineas , nam vinca nojlra floruit • 

Verf, 16. Diletius meus mibi , & ego illi , qui pafeitur in- 
ter lilia, 

Verf, 17. Donec afpiret dies , fy inclinentur umbra f Rever- 
tere , fimilis ejlo Diletie mi capre a , hìnnuloque tetvo- 
rum fuper montes Betbel , ] 

La Spofa intenta ad eftirpar le Volpi dalla fua Vigna , e 
impaziente di riunirli al fuo Diletto , ti rapprefenta la Ver- 
gine tutta follecitudine per cuftodire la Chiefa militante in 
terra , e tutta defiderio di rivedere il Figlio trionfante nel 

Cielo . 

. CAPUT III. 

Vetf, 1. In letiulo meo per notiec quafivi quem diligit Anima 
me a ; quafivi illum , dr non inveni • 

Verf, x, Surgam , dr circuibo Civitatem : per vicot , dr pla- 
tee ts quaram quem diligit anima me*, Quafivi illum , 
& non inveni, 

Verf, 3. Invenerunt me Vigiles , qui cuflodiunt Civitatem • 
Num quem diligit anima mea , vidiflic ? ] 

P Er ben connettere ilfenfo litterale del fagroTefto , bifo- 
gna dire , che la Spofa feguin a ragionate in fogno col 

fuo 
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fuo Diletto. Così Aben-Ezra citato da Corn. a Lap. Riflet- 
ti , che dal primo fino al verf. 5. vien descritta la perdita , 
che fece la Vergine in Gerofolima del fanciullo Gesù. 

Verf, 4. Paul ul ùm cum perir anfijfem tot , invertì quem dili . 
gii anima mea : tenui eum , nec dimittam , doncc in - 
troducam illum in dornum Matrix mea , & in cubiculun % 
Genitrici s mea • ] 

Si allude alla Vergine , che trovò il Figlio nel Tempio , e 
alla converfione de’ Giudei , che per fua intercelfione leguirà 
nella fine del Mondo . Così Corn. a Lap. Virgo anxiè quarent 
filium in Tempio reperit . E più fotto : Eadem erit caufa cur 
Sinagoga Jud&orum per Eliam convertatur ad Cbrijlum . E 
allora introdurrà per Tempre il fuo Figlio nella cafa di fua^ 
Madre , che vale a dire in Gerofolima. 

Verf» 5. Ad] uro vox Fitta Jerufalem per eapreax , cervofquej 
camporum ne fufcitetix , ncque evigilare faciutis Dile- 
8 am , donec ipfa velit • ] 

Lo Spofo , che proibifce alle Compagne di fvegfiare la 
fua Diletta, denotai! perfetto dominio, che diede il Figlio 
alla Vergine fopra tutti i proprj fenfi , da’ quali non fu mai 
cliftratta nelle alttflìme fue contemplazioni • Vedi il Suareik 
part . 3. q, 37. art . 4. 

Verf, 6 , Qua efl ijla , qua afcendit per deferttun , fìcut vir- 
gula fumi ex aromatibux myrrha 3 & tburix , <&• uni- 
versi pulverix pigment arii . ] 

Eccoti una viva immagine di Maria , che piena di grazia , 
cricca d’ ogni virtù , giunfe a fuperare il merito dell’ iftelTe 
Angeliche Gerarchie : Afcendebat Dei Genitrix ( dice S. Gi- 
rolamo ) de deferto prafentix faculi , virga de radice JeJfe. * 
elim exorta , mirabantur Eleftorum Anima pra gaudio , 
quanam ejfet , qua etiam meritorum virtutibux Angelorum- 
vinceret dignitattm • Tom. 9. Epift. xo. ad PauJum de Af. 
fumpt. JB. V. 
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7 * Fn lettulum Salomon ir fexaginta fortes ambiunt ex 
fortifmis Ifrael , 

Ver f‘ 8 - 0mnes tenente: gladio r , & ad bella dodi fimi : 

. untufcujufque enfi: fuper femur fuum propter ‘timor et 
notturno: , 

Verf. 9. Ferculum fecit /ibi Rex Salomon de Ugni t Libane , 
rerf. io. Columnas ejur fecit argentea! , reclinatorium au - 
rf*<7w , afeenfum purpureum : media ebaritate confira- 
vit propter Filia t Jerufalem , ] 

! In qwfta Sedia portatile , o Carro trionfale di Salomone , 
riconofci col Venerato! Beda , e col NilTeno airOmilia 6. h 
gloria de Beati nel Cielo • Senti Cornelio a Lapide : Fercu- 
culum hoc fìgnificat Ecclefiam Santtorum \triumph antem in 
C& ‘J l j UjUI f un d “mentale! columnas , portar , menfurat 
grapee deptngit S. Joanner Apocal, n, Hanc fecit Deus pro- 
pter Filiar Jerufalem , idejl beato t tam Angelo s, qudm Ho- 
mtnes , 

Vcrf, ir. Egredimini , c£r* videte Filiti Sion , Regem Salomt- 
nem in diademate , quo coronavit illum Mater fua itu 
die dc/ponfationis illius , é* in die latititi cor dir ejur,] 

\ r 

Qyali , e quante fieno le Corone del Redentore feritilo dii 
dottimmó Ugone di S. Vittore: Coronavit eum Noverca . ^ , 
Pater, fa Mater j Noverca Sinagoga , Mater Virgo , Pater ~ 
ejur Deus . Noverca coronavit eum corona Jpinea , (£* mife- 
riti , Mater corona JuJlititi , Pater corona Gloria , Avverti 
che fiotto nome di Corona di Giuftizia vengono intefe le quat- 
tro noli re principali affezioni , che la Vergine comunicò al 
Verbo col generarlo mortale : Matrir corona ( fieguita il cita- 
to Autore ) quatuor pretìofir lapidìbus ornavit eum , ljli 
funt principale r quatuor animi affezione: , gaudium , amor, 
trilliti a , timor , & ifta afeli ioner , ficut dicit B, Augufti - 
nut , ordinata juflitiafunt ì inordinatn injujlitia . Quia^. 
itaque Jìbi ordinata s ear Salomon nojler afumpjìt de Virgine , 
ipfa praditt a corona jujl ititi eum coronavit , Hugo a S, Vitto- 
re Mifcellan, i, lib, i, cap, 49. 

■* - 
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CAPUT IV. 

Verf, x, Quam pulcbra et Amie a mea , qttam pulcbra et t 
Oculi tui columbarum , abfque eo quod intrinfecìit la - 
tet . Captili tui ficut greget caprarum , qua afeende « 
r««/ monte Calaad , 

L O Spofo Reale deferive , ed efalta fette principali bellez- 
ze della fua Diletta, con altrettante fimilitudini pafto- 
rali . OlTervale ad una ad una , e applicandole alla gran Ma- 
dre di Dio , riconofci in loro i Setti Doni dello Spirito San- 
to , che in fupremo grado la refero bella avanti l’Altilfimo. 

Lafciato il miltico , palliamo al fenfo litterale. Gli occhi lu- 
cidilfimi , e femplici delle Colombe efprimono la vaghezza 
- eftrinfeca , e la modeftia intrinfeca di quelli della fagra Spo- 
fa ; e le Capre innumerabili di Salomone , che pafcolando fi 
{tendevano dalla cima fino al piè de’ monti di Galadde , rap- 
prefentano la copia prodigiola de’ capelli, che lunghiflìny , 
e biondi lefcendevano ondeggiando fopra le fpalle. 

Verf» z. Dentei tui ficut greget tonfarum , qua afeenderunt 
de lavacro , omnet gemellir fatibut , drjltrilis non cfl 
inter eat • ] 

La dentatura perfetta deve elfer candida, eguale , unita, / 
ed intiera. Quelle quattro qualità mirabilmente fi riconofco- 
no nella prefente fomiglianza delle Pecorelle , che tofate.* 
egualmente di frefeo efeono mondiflìme, e bianche dalba- 
gno , e tutte ammucchiate , e riftrette per lo freddo , che.» 
fentono, fe ne ritornano all’ ovile. Si aggiunge, checiafcu- 
na di loro ha generati due gemelli , e nè pur’ una ve n’ ha in- 
feconda : per dinotare , cne i denti nafeono due volte ; la- 
prima quando fpuntano ne’ Bambini , e la feconda quando fi 
rinovano ne’ Fanciulli . Vuol dunque dire , che quelli della 
Spofa erano intieri , e perfetti , perchè tutti avevano ripuU 
lulato , e nè pur’ uno ve n’ era mancante • 

Verf, 3. Sicut vitta coecinca labia tua, & tloquium tuum^ 

dui - 
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dulce . 5/Vwf fragmen mali punici , dr f«* 

abfque co , intr inferiti latet • ] 

Le labbra colorite , e raccolte , e l’eloquenza , e grazia^, 
del dire fono le prerogative più amabili della bocca ; e le 
guance delicate , e gentili di fuori, vereconde, ed iiuftere 
di dentro formano le fattezze più (ignorili del vifo . Il tutto 
li rapprefenta a maraviglia nelle due fomiglianze del prefen- 
te verfetto • 

Verf, 4 . Sicut turris David collum tuum , qua edificata ejt 
eum propugnaculit • Mille clypei pendent ex ea , omnit 
armatura fortium , ] 

Quella comparazione , che a prima villa fembra eccelfiva , 
è fovraogn’ altra naturale , e magnifica. Siccome l’altilfima 
Torre di Davide , detta eburna per la fua bianchezza , e tut- 
ta cinta di propugnacoli , e d’ armi era maravigliofa a veder- 
li , e rendea la Città di Gerofolima riguardevole , e bella fo- 
pra d’ogn’ altra; così il colio della fagra Spola candido, 
fublime , e ricco di preziofi monili tirava a se gli fguardi , 
e l' ammirazione di tutti, e rendea la fua perfona maeflofa 
oltremodo , ed amabile • 

Verf, f. Duo ubera tua ficut duo binnuli cuprea gemelli , qui 
pafcuntur in liliir, 

Verf, 6, Donec afpiret diet , (è* ine line nt ur umbra • ] 

Due teneri , ed innocenti Caprioli nati ad un parto , can- 
didi di colore , fimili di fattezze , Tempre in moto , e non. 
mai fazj di pafeerfi tra gigli , fono una viva immagine del 
puriflìmo verginal feno di Sulamitide. Vedi Corn. a Lap. il 
quale efamina appieno quelle fimilitudini , e fa conofcere^» 
quanto fieno mirabili nel fenfo litterale infieme , e nel milli- 
co • 

è 

Vadam ad montem myrrha , ad collem tburis • J 

La Vergine riconobbe Tempre ogni Tuo pregio dalla PafiGo- 

ne. 
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ne, e meriti del Figlio, ed ebbe continuamente avanti gli 
occhi il Calvario, e l’Oliveto, 1 * uno figurato nel monte.» 
della Mirra , e l’altro nel colle dell’ Incenfo . Senti il citato 
Cornelio : Beata Virg • Cbriftum comitans ad montem Cal- 
vari a , dicebat : Padani ad montem Mirrha ; & deinde vi- 
dea; eum refurrexiffe , confcendit collem Thuris , incenfunu. 
gratiarum aflionis , & jubili ojferens Deo . Idem fecit per 
omnem deincepi vitam ajfidue mente contemplans , & torpore 
obiens Calvari a montem , & Oliveti • 

Verf 7. Tota pulebra et Amica mea , & macula non ejl in te, ] 

Commenta mirabilmente il Serafico : Tota pulchra per 
omnis boni pr&fentiam , fine macula per omnis mali abfen- 
tiam ; e applicando il prefente verf. alla Vergine, mofira 
qual folle la fua innocenza , e la fua perfezione • 

Ver fi S. Veni de Libano , Sponfa mea , veni de Libano , veni * 
coronaberis de capite Amana , de vertice Sanir , & Her- 
mon , de cubilibus Leonum , de montibus Pardorum . ] 

% 

In quella corona riconofci con Ruperto la converfione de- 
gl’ Infedeli , e la fovranità , che la Vergine ha della Chiefa^ 
Militante in Terra, e della Trionfante nel Cielo: Creden- 
tium falus corona tua erit : ita coronaberis , ut & in Calia 
Regina fis SanClorum , in terris Regina fit Regnor um • 

Ver fi 9. Vulnerafii cor meum Soror mea , Sponfa , vulneraci 
cor meum in uno oculorum tuerum , in uno crine col- 
li tui,} 

' Non ti maravigliare , che la Vergine foffe follevata a sì al- 
to grado di gloria , perchè il fuo merito giunfe al fommo , c 
lente virtù dalla maffima figurata nella nobiltà degli occhi, 
fino alla minima efpreffa nella tenuità de’ capelli ferirono nel 
più vivo del cuore , e innamorarono in fupremo grado l’ Al- 
ti filmo. 

Varfi io. Quatti pulebra funi mamma tua , Soror mea , Spon - 

fa! 
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fa ! pnl ebrietà funi ubera tua vitto , & odor unguento- 
rum tuorum fuper omnia aromuta, 

Verf, t r. F avut diflillant labia tua , Sponfa ; mel , ó* l** 
fub lingua tua , & odor veflimentorum tuorum fic ut 
odor thurir . 

Verf, ti. Hortui conclufus Soror mea Sponfa , hortus conclu - 
fus , /o»/ fignatus . 

Verf. 13. Emiffiones tu* par adì fui malorum punìcorum curtL. 

pomerum fruftibut . Cypri cum nardo . 

Verf. 14. Nardut , & erocus , fiflula , cinnamomum cum 
univerfit lignis Libani , myrrba , & aloe cum omnibus 
primi t unguenti s . ] 

Il vino , ed il mele , i balfami , e gli aromati coll’ altre 
piante odorifere , che qui fi deferivono , fono tutti (imboli 
delle virtù foprannaturali , che infupremo grado furono nel- 
la Vergine. Il fentimento è di Ruperto. Qjuidquid gratta - 
rum , quidquid virtutum , quidquid operationum Caleflium 
Mundut accepit , emiffionet tu a funt ; ut ubi erant ejus fpi- 
n a , (fr* vepret , earduur , lappa , tribulut , urtica , fgr 
paliurut univerfit as nequitiarum ; ibi fìt cyprut cum nardo , 
nardut cum croco , fiflula, cinnamomum , myrrha , fa 
aloe univerfit as gratiarum . 

Verf. t^. Vont hortorum : puteus aquar uno viventium , qua 
fluunt impetu de Libano. ] 

Termina Salomone 1 ’ encomio di Sulamitide col bel titolo 
di Fonte d’ acqua vivente ; e tu conchiudi quello di Maria., 
col bel faluto di S. Epifanio. Ave grafia piena , qua fiticn- 

tes perennis fontis dulcedine fatiar . In Orat. de Deipara • 

► 

Verf. 16. Surge Aquilo , & veni Aufier , perfia bortum meum, 

& fluent aromata illiui .] 

Siccome nell’ Aquilone vien (ìmboleggiato il Demonio » 
tosi nell’Auftro vien’efpreffo lo Spirito Santo ; il fentimento 

di Gregorio il Magno . Quid per Aquilonem , qui in frigo- 
re conilringit t & torpentes faeit 0 nifi maligna / Spiritar 

defi- 

Digitized by Google 


v . 


79 


àejìgnatur , qui reprobo: oninet dum pojjidet a bono opere tor- 
pere facit ? Per Aujlrum verò , calidum fcilicet ventuno , 
Spiritus Sandus figuratur , qui dum mentet Eledorum tan- 
git , ab orniti torpore relaxat , & fervente s facit , ut bona., 
opera , qua dejiderant , operentur . Confiderà tu adelfo quali 
follerò i frutti , che produfle quell’ Aura Divina nella grand’ 
anima di Maria. 


CAPUT V. 

Verf, i* Veniat Diledus meus in bortum fuum , comedat 
frudum pomorum fuorum , ] 

L O Spirito Santo aveva riempita di grazia , e di meriti la 
Vergine , nè vi mancava più , che l’ultimo compimen- 
to della fna gloria . Per ottenerla , Tenti, come Ella fteflk. 
prega il fuo Figlio nel prefente verf. Veniat Diledus meus in 
hortum fuum , fa me transferendo in illud tertium Calum , 
in illum tertium Paradifum , quo abiit , quo me videntts 
afcendit , comedat frudus pomorum fuorum; perficiat fcili - 
cet , & ufque in finem perducat gratiam eorum , qua in me 
celebrata funt operum fuorum • Ruperto Abate • 

Veni in hortum meum , Soror mea Sponfa , mejfuì myrrbam 
me am cum aromatibus meis : comedi favum, cum meliti 
meo : libi vinum meum cum lade meo • ] 

In quanto al Figlio era già tutto compito , ma non in quan- 
to alla Madre , la di cui prefenza era ancor neceflaria alla_. 
Chiefa nafcente . Vedi il citato Ruperto , che cosi fpiega il 
prefente palio , e vi olferva efprelle l’ Incarnazione , e Mor- 
' te colla Refurrezione , e Salita al Cielo di Crifto • Diligcnter 
aufcultent Amici , narrent omnibus nuptiarum Filiis bue 
quatuor , qua fada funt , Veni in hortum meum , mcjfui 
myrrbam cum aromatibus meis , comedi favum cum meliti , 
meo , bibi vinum cum lade meo , Defcendendo quippe in ute- 
,rum tuum , fo carnem ajfumendo , ut vcrus homo nafeerer , 
qui ver us Deus tram , veni in hartùm meum ; mor tendo , at- 
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quc in infernum defcendendo reverfurur rum omnibuf San- 
Hit , qui me expetlabant ab origine Mundi , mejfui myrrbam 
cum aromatibut meit ; refurgendo comedi favum cum melle 
meo y ..& in Calum afcendendo bibi vinumcum latte meo • 

Comedite Amici, & bibite , Csf inebri ami ni cbarijfmi . ) 

San Bernardo è di parere , che qui s’ invitino tutti i Santi » 
e gli Eletti al gran Convito della Beatitudine eterna . Vedi il 
Serm. de Aquaduélu in Kativ. B. V. E più chiaramente Com. 
1 Lap. Cbriflur invitat Angelot > fy Santlos omnes ad hot - 
tum , & paradifum omnium delie iarum , putti, fpiritalis 
•vini , mellit , dr latlii , idefl omnit confolationis , grafia , 
& gloria , quem plantavit in anima Beata Virginis , ut iif- 
dem fe pafeant , & inebrient • 

Verf. i. Ego dormio , df rot meum vigilai • Vox Diletti mei 
pulfantis : Aperi mibi , Soror mea , Amica mea , Co - 
lumba mea , Immaculata mea s quia caput meum ple- 
num ejl rore , df cincinni meiguttis notlium • ] 

IT mifteriofo fogno , che qui racconta Sulamitide , è una 
viva immagine dell’Annunciazione fatta dall'Angelo alla 
Vergine , come olferva il Mellifluo , per teftiraonianza di 
Corn. a Lapide : S. Bernardui ferm . 4. fnper mijfut ejl : Cen - 
fet hic pulfàri ojlium voluntatit Deipara , ut confentiat An- 
gelo nuntianti lncarnationis myflerium. Aperi, inquit , 
B. Virgo cor fdei, labia confezioni , vifeer a Creatori • Ecct^ 
defideratut cuntlis gentibur foris pulfat ad oflium. 

Verf, 3. Exptliavi me tunica mea , quomodo induar illa ? la- 
vi pedes meos , quomodo inquinabo illos ? ] 

Allude al voto di Verginità fatto da Maria , e alle fue pa- 
role regiftrate in S. Luca ; Quomodo fet iflud , quoniarm vi- 
rum non cognofco l 

. ì 

Verf. 4. Dilettus meus mifit manum fuam per fot amen , df 
venter meus intremuìt ad tati Ut» ejus • J 

Salo* 
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Salomone vedendo, che la Spola tardava ad Introdurlo, 
tentò la porta colla mano , e inoltrò , che volendo poteva da 
fe medelimo aprire . OlTerva in quefto fatto , che Dio pote- 
va incarnarli nel ftno di Maria fenza il di lei confenfo, non 
che fenz’ opera d‘ uomo perchè alla fua onnipotenza niuna 
cofaè imponibile , come dille 1’ Angelo ; Kort erit imponibi- 
le apud Deum omne verbum , Lue* i. 

Verf, J. Surrexi,ut aperirem Diletto meo: manut me&flillave- 
runt myrrbam, & digiti mei pieni myrrba probatiffìma, ] 

S. Bernardino è di parere , che la Vergine nella Concezio- 
ne del Verbo avelie per rivelazione Divina una piena notizia 
di tutta la fua futura Palfione , e però fin da quel punto dive- 
nire Regina de* Martiri per la compalfione amarilfima , che 
la trafilfe • Vedi il Serm, 6, de cenfenf, E. V. 

Verf, 6, Peffulum oflii mei aperui Diletto meo : ut ille deeli - 
naverat , atque tranfierat , ) 

Lafciate in filenzio tutte le altre cole operate da Crifto col- 
la Vergine, fi palla da Nazarene al Calvario, e dal princi- 
pio al fine della Tua Vita. Da quefto fino al verf. 8. vedrai 
efpreflo a maraviglia il dolore di Maria, per la Palfione , 
e Morte del fuo Figlio • 

Anima mea liquefatta efl , ut locutui ejl , ) 

Spiega Ruperto a propofito dell* Incarnazione : Prof etti 
Mnima mea liquefatta efl , ut Dilettai locutut efl ; fcilicct 
Deut Pater locutione ineffabili, dum fuhflantiam Verbi fui cum 
ilio amore fuo Spirita Sanilo tua menti , tuo ventri penitur 
infereret , in quo nec prrrnam vifa et , nec babere fequentem , 

Verf, 7. Q u&fivi , & non inveni illum , vacavi , ér nom. 
refpondit mibi , Invenerunt me Cuflodet , qui eircumeunt 
C ivitatem , percujferunt me , & vulneraverunt me : 
tulerunt pallium meum mibi Cuflodet murorum , ) 

Come fi applichi alla Vergine addolorata il prefente ver- 
detto , Tentilo da Lei ftdTa per bocca di Guglielmo ; Eo ipfo , 
•“*' JF quod 
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quod ( Judsi ) fumarti Diletti mei gladio lingua lanci nave* 
runt , maternum in me ajfettum infittir dolorumvulneribus 
confauciarunt , pr eterea expoliaverunt me fola gloria mea , 
tjff pallio laudtr , quo operiebar , diceretur : Beatur 

Venter , Magiflrnm bonum portavit , (£* «ter* , /u- 

gere dignatus eli • Hat me gloria nudante: quantum potue - 
rtt»f induerunt me diploide confujionit , infamando me tan- 
quam Matrem infamijjimi Seduttori r • 

Kcr/. 8. Adjuro vos Filia Jerufalem , _// inveneritir Dilettum 
meum , uf nuncietis ei , £«/<* amore langueo ..] 

Hai veduto il dolore , che foffrì Maria per la Paflìone, e 
Morte del Figlio ; vedi ora efpreffo nel prefente verfetto il 
fuo veementi (lìmo amore, e ’I vivo desiderio, eh’ ebbe di 
vederlo beato nel Cielo , e fenti come per bocca di Ruperto 
va Ella fteffa efclamando : O Filia Jerufalem , fi inveneritir 
ante me , ut f&pe fit difcipula ante MagiJlram exeuntct de^» 
torpore , intromijfa ad confpettum ejur , ut nuncietis ei , quia 
amore langueo , pra magno faciei ejur videnda defiderio , vi- 
ta ts.diu.rn patior , fa nix prafentis exilii mora s fufiineo, 

Verf. 9. Quali r eft Dilettar tuur ex diletto , 0 pulcherrimtu. 
Mulierum ? quali s efl Dilettar tuur ex diletto , quia fic 
adjurafti nos ? 

Verf, io. Dilettar meur candidar , C&* rubirundur , dettar 

ex millibur • ] . — “ • 

La deferitone , che feguita delle fattezze dello Spofo è 
una viva, e mifteriofa imagine del Redentore. In quelli 
due colori viene fimboleggiata la fua Morte , e Refurrezio* 
r.e , come offerva S. Girolamo citato da Cornelio a Lapide: 
Cbriflut fuit rubicundus in Fajfione , candidar in Refurrettiom 

ne i iàeoque eletta: ex millibur , quia primogenita s ex mortuif . 

. ' # * . . . « , * 

Verf, 11. Caput ejur aarum optimum .] 

II capo coronato d’ oro denota la fua Diviniti , fecondo 
S. Gregorio : Sfonfi caput aureum dicitur , quia ejur buma- 
nitar ex c latitate divmitatir nob ir principi ai ur « <. > >• : 

Coma 
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Coma, ejus ficut elata palmarum , nigra quafi corvut . ] 

I cape Ili ofcuri , e follevati figurano gli Oracoli delle divi- 
ne Scritture , che lo dcfcriffero ; come infegna con altri 
Corn. alap. Captili Chrifti funt omnes veritatcs facrarum 
Scripturarum ,• qua ipfum declarartt , & decer ant ;■ hac 0 - 
mnia nigra funt , quia óbfcura , ac fubinde invtftigabilià. 

Ita Tbeodoretus , Rupertus , & Jlii. 

.1 1 * • 

II. Oculi ejus ficut Cclumba fuper rivulos aquarum^ , 
qua falle funt Iota , & refident juxtafluenta plenijjìma . ] 

Gli occhi puri , come le Colombe rapprefentano la fua_> 
Provvidenza irreprenfibile, e Tempre intenta a favorire la 
fuaChiefa, fecondò la fpiegazione Caldea: Oculi ejus con- 
templantur femper Jerufalcm , ut bencfaciat , dr benedicat et , 
ficut Columba , qua fìant , afpiciunt ad exitus aquarum • 

Per/. 13. Gena illius ficut areola aromatum confitta a Fig- 
mentariis . ] 

Seguitando il Parafrade Caldeo , le guance limili alle arco- 
le degli aromati lignificano le due Tavole del Decalogo, e 
per confeguenza la legge , che egli venne a promulgare nel 
mondo ; Dua Tabula lapidea , quas dedit Deus Populo fuo 
fcripta erant decem lineis , fimilibus lineis berti aromatum , 
qua germinant acutijjìmos fenfus , & fUaves , ficut bortur 
germinat ar ornata» 

Labia ejus lìlia dijlillantia myrrham primam . ] 

Le labbra , che fomigliano i gigli mofìrano i Tuoi Divini 
infegnamenti , come ofl’trva Ruperto : Veracitcr labia ejus 
ficut lilia Jlillantia myrrham primam , quia docènt mundi - 
tiam , vocant ad penitenti am , 

Verf. 14. Manus iljius tornatiles aurea , piena byacinthis. ] 

Le mani ricche d'oro , e di gemme lo palefano Optrator 
di prodigj , ed Arbitro alToluto di tutti i tefori Divini , co- 
me Ha regiftrato in S. Matteo ; Data ejl mibi omuis potejlas 
in Calo , & in Terra • 

I pi PV«r 
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Vtnter ejut eburneus diflinttut fapbiris,) 

II ventre famigliato all* avorio è (imbolo della fua gloriola 
Immortalità , fecondo il fentimento di S. Gregorio : Ebur 
valde durabile ot babetur , & in ornamenta Regum ajfumi - 
tur s venter ergoCbrifti eburneut effe dicitur , quia mortali - 
tat ejus ad immortalitatem per duci tur , dumper refurrcftio- 
nem ad gloriam Patrie Regit aterni in vita aterna collocatur. 

Verf. 15. Crura illìus columna marmorea , qua f andata funt 
fuper bafet aureat « 

In quelle riconofce Ruperto l’ordine maravìglìofo della 
fua Mifericordia , e Giuitizia , e la fermezza de’ fuoi eterni 
Decreti : Crura illius viafunt illiut , mifericordia fcilicet , 

judicium . Crura ijla , via ifia tamquam columna mar~ 
morea , idefl firmiffima funt , & reftiffima y nec e fi qui pojfit 
eat infirmare , aut jufiè reprehendere , 

Speciet ejur ut Libani , elcftut ut cedri • ] 

L’aria , e l’afpetto paragonato a i cedri del Libano moftra 
la fua grandezza , e la fua gloria maggiore d' ogn’ altra^ , 
perchè Divina , come fcrifle CafTiodoro ; Sicut cedrus pro- 
cerior efi , & pulcbrior omnibus arboribut , ita & Chrifius 
divinitatis grati a omnes Sanftot pracellit , 

Verf, 16, Guttur iltius fuaviffìmum , & tot ut iefiierabilis : 
talis efi Dileftus meus , & èffe eft Jfmicus meut , Fili a 
Jerufalem , ) 

La fua gola finalmente , e il fuo refpiro alludono alla foa- 
vità delle fue parole, e de’ fuoi precetti, come fpiega il 
Caldeo , e rendono la fua divina Umanità per ogni verfo 
amabile , come conchiude S. Pier Damiano : Totus defidcra- 
bilis , quia humanitatis ejut myfterium omne defiderium ac - 
cendit in mentibus Eleftorum , ut eoe non folum gloria refur- 
rettionis provocet , fed ad imitathnis exemplum ipfa quoque 
ignominia pajfionis invitet , Opuic. 50. cap. 4. 

Verf, 17. Quò abiit Dileftur tuus , 0 pulcberr ima Mutierum ? 
quò declinavi* Dileftur tuus ì (gr quarcmur eum tecum, 

C A» 
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CAPUT VI. 

Verf, Za Diltftur meu* defcendit in bortum fuum ad areolam 
aromatum , ut pafcatur in bortis , dr lilia tolligat . ] 

C Ritto dopo la Tua Afcenfione non perdè mai di vifta la Tua 
nuova Chiefa , che viene figurata nell’Orto del prefen- 
te verf. In quefta continuamente fi trattiene , e vi raccoglie 
l’Anime degli Eletti fimboleggiate ne’ gigli , come oflerva- 
Corn. a Lap. Chrijlut colligit lilia , cum Virginer , puraf- 
que , dr per fella* Anima i ex hac vita , velut ex horto terre- 
fri decerpit , ac eas in calejlem Paradifum transfert , ubi An- 
geli* fociata miro fplendore in Aterna gloria effulgeant . 

Verf. i. Ego Diledo meo , C&* Dilcdut meus ntibi , qui pafei - 
tur inter lilia . ] 

Tra tutte l’Anime elette , o fia nella Chiefa militante in 
terra , o fia nella trionfante in Cielo , la Vergine è la più ca- 
ra , c la più amabile agli occhi dell'Altilfimo ; perchè in tut- 
to , e per tutto la più conforme al fuo divino volere, e dal pri- 
mo inftante della fua Concezione fino all* ultimo della fua vi- 
ta altro non volle mai , che quello piacque al fuo Signore • 

Verf. 3. Pulchra e* Amica mea , fuavit , é* decoraficut Jeru- 
falem : terribili* ut Cailrorum acies ordinata . ] 

Legge mirabilmente , e conferma quanto fi è detto di fopra 
la verfione Siriaca : Pulchra es fecunium meam voluntatem • 
Se mai ti cadeffe in penfiero di comprendere , e conofcere ap- 
pieno Maria : rifletti , che Ella è bella infieme , e terribile; 
Della come Gerufalemme , che vale a dire come il Paradifo , 
perchè da «è fola eguaglia il pregio di tutti unitamente gli 
Eletti ; e terribile come un’ Efercito , che vale a dire , come 
le Angeliche fchiere , perchè in sè fola racchiude il potere» 
di tutta la milizia Celette • 

Verf. 4. Averte oculos tuo* a me , quia ipj ? me avolare fee erunt. 
Capili i tui Jìcut gre » Caprarmm , qua apparuerunt de 
Galaad . 

Verf. j. Dente* tui fieut grex ovium , qua afeenderunt de la - 
•• F 3 varrò p 
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va ero , omnes gemelli t fatibus , & ferii is non ejl in est . 
Verf.6. Sicut cortex mali punici )fic gena tua abfque occulti s 
tuie, J 

Si dtferivono di bel nuovo , e fi lodano le bellezze del cor- 
po dilla facra Spofa , che furono un limbolo di quelle del 
corpo di Maria; benché di gran lunga più degno , perchè 
fatto incorruttibile dopo la fua morte , e trafportato per ma- 
no digli Angeli incielo. 

Verfj. Scxag intafunt Regina , & ottoginta Concubina , & 
Jdolefrentulctrum non cjl numeriti , 

Verf 8. Una ejl Cclumba mea , perfetta mea , una ejl Mutria 
fua , eletta Genitrici s fua . ] 

Si conferma quanto fi è detto fopra al verf. x. non eflendo- 
vi paragone tra il inerito di Maria , e quello di tutti infieme 
gli Eletti . 

Viderunt eam Vili a , & beatijjìmam pradicaverunt , Regi- 
na , & Concubina , (£■ laudaverunt eam . ] 

Si allude alle Angeliche Gerarchie , che fi oppofero a Lu- 
cifero in Ciclo , e riconobbero per Madre del Verbo , e per 
loro Sovrana la Vergine . 

Verf 9. Qua ejl ifla , qua progreditur quajì Aurora confur - 
gens , pulebra ut Luna , eletta ut Sol . ] 

Seguita a lodarfi il merito di Maria , e fi paragona oon i cor- 
pi piùluminofi del Cielo. Ruptrto Abate in quello verf. la 
riconosce luminofa , e come l’Aurora nella lua nafeita ; bel- 
la come la I.ur, a nella concezione del Verbo; eletta come il 
Sole ni Ila fua gloriofa Alfun/.ione all’ Empireo . 

Terribilit ut Cajlrorum acics ordinata . ] 

Se mai l’ afpctto della Vergine riufet di terrore , e fpaveil- • 
to all’ Inferno > fu in quel giorno , che vincitrice della morte 
afeefe in corpo , ed anima al Ciclo. 

V » ' •••. , .* , • J 

• * » ' 

Verf io. Defcendi in hortum nucum , ut viderem poma conval- 
lium, infpicerem , Jìfloruijfet vinta , germi najfent 

snaia punica • ] . , 

. ' ' i S. Grc« 
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8. Gregorio riconofce nelle noci le Anime più perfette , e_» 
più collanti : Quid enim per nuccs nifi perfetto! intelligimur , 
qui ium divinar» fapientiam intra corpora fua retinent , 
qua.fi nucleum in fragili tefia portant ? E tu riconofci in loro 
gli Apoftoli , e gli altri fortiflimi Eroi della Fede , che Ia_. 
Vergine prima di morire vifitò nella primitiva Chiefa , e gli 
confortò alla grand’opera della predicazione Evangelica- , 
perchè fiorine la vera Religione in tutto il Mondo: Tunc 
enim ( feguita il S. Dottore ) florent vinca , quando in Eccle - 
fia filii recenter gencrantur in fide ... mala punica germinant, 
quando perfetti per exempla fua proximos adificant , & in no - 
* vitatem fanti a converfationii per pradicationem , (jr fanti » - 
rum operum oftenfionem invitant . 

Verf. ii. Nefeivi : Anima me a conturbavit me propter quadri- 
gai Aminadab . ] 

I fagri Interpreti per le quadrighe di Aminadabbe prendo- 
no gli antichi Tiranni , gli Eretici , e tutti i Nemici viftbili, 
che turbano , e continuamente turberanno i fruttiferi campi 
della Cattolica Chiefa . Il che previfto dalla Vergine a primo 
afpetto profondamente 1* afflilTe ; ma conofcendo poi , che da 
quello illelTo ne refulterebbe la maggior gloria del fuo Fi- 
glio , unì la propria alla Divina volontà , e fi preparò tutta 
lieta al fuo felicilfimoTranfìto. 

Verf. 1 1. Revertere , revertere , Sulamitis ; revertere , rever- 
tere , ut intucamur te. ] 

Sono le voci degli Angeli , e di tutti i Beati , che giunto 
-il termine della fua vita mortale invitarono la Vergine al 
Cielo « Il fentimento è di Cornelio a Lapide : B. Virgo in l. 
fine vita a Cbrifio , Angelit , Beatit defider antibus fruì 
ejui dulcijfima pr&fentia , ejufque dotet , grafia , gloria 
intueri , evocata fuit in Calum • 

CAPUT VII. 

Verf. i. Quid videbit in Sulamite , nifi chotot Cajtrorum ( Se- 
pt.) nifi herbam C afirorum . ] 

Q Uefle parole nel tefto Ebreo fono annette all’ ultimo 
verf. del capitolo antecedente , come correlative al me- 
.defimo .Tu oflfervane la lezione diverta , e riconofci e« 
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qualmente efprefla in ambeduM* umiltà profondilfima della 
Vergine , benché vicina a divenire Regina dell’ Univerfo . 

Quam pulchri funt greffus tui in ealceamentii Bilia Prin- 
cipi; . ] 

Quanto più la Vergine cercò nasconderli agli occhi de! 
Mondo, tanto piò comparve bella, e luminosa agli occhi 
delPAltiflìmo ; e gli Angeli abbagliati dalla fua gloria col 
prefente encomio 1* accompagnarono trionfante all’Empireo : 
Hac verba ( così Cornelio a Lapide ) quafi triumphi epicinion 
toneinuerunt Angeli Maria, in Co tlum afeendenti i fune enim 
«am Jlipabant omnet Angelorum ordine t quafi acier , e bori 

Caflrorum. Avverti di non fermarti nel foio finfo litterale * 
delle bellezze , che qui novamente fi deferivono della (agra 
Spofa , ma palla ad oilervarne il fenfo miltico ancora , e rico- 
nosci in loro le doti principali della Vergine ; e cominciando 
dal prefente Verfetto rimiravi con Rup. la fua purilfima Con- 
cezione . ldcirco Ancilla (Èva) calcaneum ferpens momordits 
tu vero Bilia Principi t bene calceata caput fer pentii contri • 
Vijli • 

» Junttura femorum tuorum , ficut monilia , qua fabricatcL . 
funt ma.'iu Artifici t • 

I preziofi monili , che fomigliano i fuoi puriflìmi fianchi 
inoltrano fecondo il fopracitato Autore la fua mirabile Virgi- 
nità : JunUura femorum tuorum , ficut monilia , idefl Virgi- 
nitatis tua Integrità s , perpefque pudicitia cuflodia ccelefli- 
but pr afidi is eemmunita . ... Dico autem non qualiacumqut > 
monilia , fed qua fabricatd funt manu Artifici t , ideft qua 
folut Deus f acer e , (fr* dare potuit . 

Ve rf» i. Umbilicut tuus crater tornatili s nunquam indigeni 
poculis . ] 

Tra le figure la circolare è la più perfetta , e denota dura- 
tone , e perpetuità . Se nella pallata fimilitudine hai veduta 
efprelfa l’ integrità di Maria , in quella riconofcila giunta al 
fommo della perfezione , ed onorala col bel titolo , che le dà 
iaChiefa di Vergine perpetua; perchè libera da ogni moto 
impuro , e fempre l’ittelTa avanti il parto , nel parto, e dopo il 
parto . La riflelfione è di Ruperto : Umbilicut tuus ficut crater 
tornatili t quid aliud e il, quàm fi diceret: Per fella efl in te vir- 
tù t cali itati!. et liberata ab omni carnali s appetita voluptatit • 

Veri- 
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Tenter tuus ficut acervut tritici , vallatiti JiJiit . ] 

Il grano circondato da’ gigli efprime la Aia fecondità 4 di- 
chiarandola inficine Madre feconda , e Vergine immacolata ; 
così Corn. a Lapide : Acervus tritici fcecunditatis , (y f erti» 
litatit ejl fymbclum , Mia vero caflitatis ; fignificat ergo ven» 
trem Sponfa ita effe ffcundum , ut tamen fit purut , (y cafius. 
Verf. 3. Duo ubera tua ficut duo hinnuli gemelli capre a . ] 

Li due Caprioli fono la fua Carità verfo Dio , e vcrfo No! » 
come efpone Riccardo : Beata Virgo habet duo ubera gemina 
dileltionis, lac funientia , quia reis impetrat veniam, (y ju » 
Jlis gratiam . Qua. ubera funt ficut duo hinnuli Capref (ye. ... 
Et hinnulorum velocitati compar atur , quiavelocius occurrit 
ejus pietas , quam invocetur , d T caufas miferorum anticipata 
Verf. 4. Collum tuum ficut turris eburnea. ] 

La Torre eburnea di Davide rappreftnta il merito fublì- 
tnilfimo della Vergine, e di gran lunga maggiore d’ogn’altro, 
come oflerva Guglielmo : Si per eburneam turrim exempla 
Santlorum Abraf , lfac , (y Jacob , ac Cfterorum fignifican » 
tur , fané Deiparam talem vacare decet , qua multo fublimiut 
cateris ex ebore ilio antiquo turrim fortitudinit cundis ho » 
Jlibus tremtndam extruxit . 

Oculi tui ficut pifeina in Hefebon , qua funt in porta filiti 
multitudinir • ] 

Specchiati negli occhi purillimi della Vergine , e vedrai in 
loro la fua mifericordia , e pietà Tempre intenta a fovvenire 
le noftre miferie . Il fentimento è di Ruperto citato da Corn. 
aLap. Beata Virginis oculi Cinquit Rupertus) erant velut 
pifeina ob computili ionem , & lacrymas , quas prò Ecclefia , 
(y Fidelium miferiis fundebat • • 

Nafus tuus ficut turris Libani , qup refpicit contra Da» 
mafeum. ] 

La Torre eccelfa del Libano efprime l’alta fua provvidenza 
infieme, e provvidenza per difenderne da ogni alfa Ito nemico, 
fecondo il fentimento dell’ Hailgrino : Nafus i/le ejl diferetio 
Maria , qua ( r prafentit Diaboli malitiam y tir a longe quafi da 
fpecula pravidet , ut fe ficut turris prò nobis fortiter opponat • 
Verf. 5. Caput tuum ut Carmelus . ] 

Il Carmelo lignifica l’ altezza del fuo grado , e la nobiltà 
del fuo ufficio , eflendo ella dopo il Figlio il Capo della Fede» 

e de* 
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e de* Fedeli , come riflette Com. a Lap. Beuta Virgo per Cleri. 
Jlum , fa poti Chrijlum efl caput Fidelium EcclefiÀ , eoe irro- 
rane, nutrie» r , recreane , fa protesene , ut Carmelus . 

Et coma capitie fui , ficut purpura Regie virttta canal, bue. 

( S.Ambr.) Et ornatue capitir tui ficut purpura . ] 

Le bionde chiome ondi guanti , e gli altri ornamenti del 
capo, rapprclcntano la gloria , di cui va coronata in Cielo 
la Vergine. Gloria fuprema , ed ineffabile , nè mai ad altri 
concetta ; e però fomigliante alla Regia porpora , che nova- 
mente fabbricata , nè ancora polla in ufo abbaglia col fuo vi- 
vo colore chi la rimira . 

Verf.6.Qjuampulcbra er,et quam decora chanljima in deliciirl ) 
Alle lodi date Un’ora alla Madre di Dio , rifponde la Chie- 
fa encomiandola continuamente col prtfente verfetto e ad 
- alta voce cantando : Speciofa fatta ce , fa fuavie in deliciis 
, tuie Santta Dei Genitrix . Offic. parv. B. V. 

7* Statura tua ajjimilata efl palma, fa ubera tua botrie. ) 

» ® rami ffjpere come fi applichi la prefente fimilitudine a Ma- 
•ria. Sentilo da Onorio l’Augullonenfe , che vi riconofce la 
l della fua gloria, e l’acerbità de'fuoi dolori: 
Chrijtur fuit palma in Cruce , quia per eam homo adipifeitur 
vittori^ pai m am , cui ajjimilata efl fi atura, idejl altitudo glorie 
Martf , quia ficut tpfe efl Rex Ccclorum, ita fa ipfa Regina efl 
Angelorum: fa ubera botrie, ideft merita tua ajjimilata Marty- 
qui ficut botri prejjì funt in pajfionibue . In figli. Maria: • 
Verf. 8 . Dixi afeendam in pxlmam , fa apprebendam fruttile 
ejue , fa erunt ubera tuajicuf botri vine$ : fa odor orie 
tui ficut malorum . ] 

Teodoreto fi ferve mirabilmente del prefente verf. parlan- 
do colla Chiefa : Afeendam per virtutir imitationem ad per - 
fettionem dottrina tuf , fa per contemplationem apprebendam 
' ejuefublimitatem; fa difciplin ? tu { ubera, quf me naturali, er 
nutr iunt , erunt ficut bolrue vet ? vitie, qui Cbriflue efl pr$bene 
tniht gratiam divinit atie ... Unde etiam odor orie tui ficut po- 
ma ì gratta fcilicet Spiritue Sanili mentem impiene fuavita - 
tu f u f ce pt*m tt Sponfo in noe infundie . Dì tu 
l’ irte fio ricorrendo alla Vergine per godere i frutti dell’alta 
fua Protesone . 

Verf. 9 . Guttur tuum ficut vinum optimum , dignum Diletto 
* > meo 
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meo ad fotandum , labiifque , dentìbus illiut ai rum 
minanium , 

Verf. io. Ego Diledo meo , & ad me converfio cjut . ) 

In quelle parole di Sulamitide olferva quanto fieno grate a 
Dio le lodi , che fi danno a Maria , e riconofci dalle fue pre- 
ghiere la fallite univerfale del Mondo : Ego Diledo meo (fpie- 
ga Onorio ) prò vobir preces ejfudi , &r ai me eonverjìo ejut , 
hoc ejl , per me voluit vos ad miferìcor diano converti . 

Verf, ty. Veni Dilede mi , egrediamur in agrum , compare - 
mur in villi r . '] 

La Madre di Dio prima di partirò da quella terra niun’ al- 
tra cofa ebbe tanto a cuore quanto la propagazione del Van- 
gelo , e laconverlione degl’ Infedeli . A quello lì allude nel 
rimanente del prefente capitolo ; olTervalo attentamente , e 
fenti CalTìodoro come qui fa parlare la Chiefa , e colla Chiefa 
la Vergine , che n* er3 la Direttrice , e la Maeltra : Jam per - 
ado afeenfionis myflerio affumptum hominem ai Ccelot fubli- 
mafli j fed veni , egrediamur in agrum hujus Mundi , prf~ 
dteemut tue Ine arnat ioni s fìdem ; in villit , ac plagit com - 
moremur , ipfìt quoque Pagani! fìdem tuam annunciantes • 
Verf, tt. Mani furgamus ad vineat, videamusfì floruit vinea , 
fi floret frudur parturiunt , fi fioruerunt mala punica,] 
Seguita la Vergine a mollrar nel prefente verfetto le fue 
premure per lo flabilimento della Fede ; e fotto 1 * allegorìa., 
delle Vigne , delle Melagrane , e dell’ altre frutta , fa vedere 
con quanta brama cercalTe di trapiantare nelMondo ogni virtù, * 
e di fantificare non che il fuo Popolo , tutto il Genere umano • 
Ibi dabo tibi ubera mea, ] 

Nella nuova Chiefa delle Genti , fpiega Guglielmo : Ibi f 
iiefl in Ecclefia Centium dabo tibi , quf in Ecclefia Tud^orum^ 
dedi tibi ubera mea. Veri apud Jud&ot dedi tibi ubera corpo - 
ralla ad pafeendum te , porrò in Ecclefia Centium dabo tibi 
ubera fpiritualia , ad pafeendum tuoi • 


Verf, 13. Mandragora dederunt odorem , ] 

Quelli frutti fignifìcano i Gentili dell’uno , e l’altro fello 
convertiti alla vera Fede , fecondo l’ oflervazione di S. Am- 
brogio : Plerique difeernunt quemdam inter mandragora! fe- 
xxrn , ut (*r mar et putent effe 9 & f «minar gravit edoris ; 
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fignificant ergo Center , que ante fftebant , reo» effeht infir - 
rr.iorei s evitata autem imbecillitale perfidie , fco»/ odorit 
fruttai ferre capijfe , poflquam in Deum erediderunt • 

J» portis nuflrii omnia poma : nova , (<r vetera , Dilètta 
mi , fervavi tibi . ] 

Non folo i Gentili figurati nelle mandragole , ma i Giudei , 
e tutti i Santi del vecchio , e novo Teftamento adombrati ne’ 
pomi fiorirono nella Chiefa per opera , ed in grazia di Maria ; 
cd ella gli otFcrifce continuamente al luo Figlio , come frutti 
da Lei cuftoditi , c con tutta premura confervati ; Ipfa Deo 
offerì ( è riflelfione di Córn. a Lap. ) omnei Santtoi tàm novi, 
quam veteris Teff amenti , ac in fine Mundi offeret Jud&os , & 
Gentile! per Eliam , & Enoch converfos , ornniaque eorum ^ 
dona , grati ai , ó* vir lutei . 

CAPUT Vili. 

Verf.'i. Quii mihi det te frtttrem meum fugentem ubera Mct- 
trii mea , ut inveniam te fiorii , & deofculer te , far 
jam me nemo defpiciat ? ] 

E Ra giunto il dì feliciffimo deftinato al tranfito di Maria , 
a cui pareva un fecolo ogni momento , defiderofa di rag- 
giungere il fuo Divino Figliuolo nel Cielo. In quello verf. 
ne ollerva efprelfe mirabilmente le brame il Cardinale Hai 1- 
grino , e COSÌ lo commenta : Defiderat invenire eum folum , 

' in Divina feilieet natura , in quafolui efi , & humanum non 
habet confortium i defiderat invenire eum , ut non folum co - 
gnofeat in carni t ergaflulo , fed ut immenfitatem Deitatis 
inveniat , qua nullo concluditur termino , Cjr ipfum fic i ri- 
venir e defiderat , ut deofculetur ; ut eum videlicet videndo 
prafentem facie ad faciem , cjui amore delettetur . 

Verf. i. Apprehendam te , & due am in domum Matrir me a : 
ibi me docebii , (£•* dabo tibi poculum ex vino condito (£• 
muttum malorum gr anatorum meorum . ] 

Brama la Vergine di condurre il Aio Figlio per edere con- 
dotta dal fuo Figlio alla Gloria . Il penderò è di Corn. a La- 
pide : Beata Virgo apprehendit Chriftum , idefl petiit appre- 
hendi a Chrijlo , ac duci in domum Matrir , futa ccelefiit Je- 
rufalcìn , (è* ibi ab eo decer i per vifiooem beatificam de tota l. 
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fanlta Dettate , & Trinitate , atque ibi ei vicijfim obtulit 
vinum conditum exultat ioni! , gratiarum attionis , ac 
tnuflum afuantis amorit , & cbaritatii . 

Verf. 3. Lava ejus fub capite meo , & dextera illiut ampie - 
xalitur me,) 

La gloria non può conseguirli fcnza il merito , ed il merito 
non può ottenerli fenza la grazia. Tutto ciò viene mirabil- 
mente efprcflo nella delira , e liniftra mano dello Spofo, come 
oflerva S. Bernardo : Leva quidem levat (dice il Santo Abate) 
dextera fufeipit s Uva medetur , & juflificat , dextera ampie - 
Ritur , beatificai ; in Ifva denique merita , in dextera ve - 
rò premia continentur . Serm. 4. de Vigil. Nat. Domini . 

Verf. 4. Adjuro vos F/lif Jerufalem , ne fufeitetis , ncque evi - 
gilate faciatii DileRam , donec ipfa velit • ) 

^ Eccoti Sulamitide , che piena di defiderio (viene per l’ ulti- 
ma volta nelle braccia del Tuo Spofo , il quale ordina al!e_c 
Compagne di non dettarla. Allude alla Vergine , che piena- 
di grazia , e di merito fpìra l' anima nelle mani del Figlio , 
il quale proibifee ad ogni affanno , e triftezza di turbare in al- 
cun modo il fuo feliciflìmo Tranfito . 

Verf. 5. Qup ejl ifia , qug afeendit de deferto deliciit affiuent 
innixa fuper Dileftum fuum ? 1 
Per tradizione antichilfima della Chiefa la Vergine dopo 
la fua morte refufeitò gloriofa , e afTunta in corpo , ed anima 
al Cielo fu coronata Regina dell* Univerfo . S. Bernardo nel 
Serm. 4. deH’AlTunzione attribuire il prefente verf. agli An- 
geli , i quali così efclamando accompagnarono la loro Sovra- 
na alla Gloria . 

Sul arbore malo fufeitavi te : ibi corrupta efl Mater tua , 
ibi violata efi Cenitrix tua. ) 

Maria come difendente d’Adamo , e figlia d’Èva , doveva 
foggiacere alla legge della colpa originale , ed infiemc alla- 
pena della morte ; ma come Madre di Dio fu prefervata dal- 
la macchia di quella , e dagli effetti di quella , cioè da’ dolo- 
ri dell’agonia , e dalla corruzione della carne. Tale piamen- 
te la fuppone la Chiefa , e tale par , che la dichiari il Divino 
Spofo in quello , e ne’ due legutnti verfetti , dove efaggera la 
forza , e finezza del fuo amore verfo di Lei . 

Verf. 
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Verf. 6 . Pone me ut fignaculum fuper eor tuum , ut fignaculum 
fuper bracbium tuum ; quìa forti s efl ut mors diletto , 
dura ficut infernus f mulatto : Lampade s ejut , lampa- 
de : r ignit , atque flammarum • 

Verf. 7. Aqu$ multf non potuerunt extinguere charitatem , 
nec j lumina obruent illam: fi dederit homo omnem fubftan- 
tiam domus fuf prò dilezione , quafi nibil defpiciet eam . J 

Non ti paja ftrano , che il Redentore paragoni il Tuo amore 
Colla morte , e coll’ Inferno , perchè fu la Croce trionfò dell’ 
una , e dell’altro , come prefagì per bocca d’Ofea : O mori 
ero mors tua , & morfus tuus ero 0 inferne ; Nè tutte l 'acque 
della Terra , cioè tutte le pene , che foffrì nel Mondo , ba- 
carono ad intepidire , non che a fpegnere le fiamme della__. 
fua infinita carità • 

Verf. 8. Soror nofira parva tfi , (fi ubera non babet ; quid fu- 
ciemut Soror i noflrf in die quando alloquenda efl ? 

Verf. 9. Si murus efi , edificemus fuper eum propugnacula argen- 
tea : fi ofiium efl , compingamur illud tabulis cedrini s.~\ 
Hai veduta la Madre di Dio accendere trionfante alla Glo- 
ria: preparati vederla alfifa alla delira del Figlio ad efercitare 
il grand' ufficio di Avvocata de’ Peccatori , e di Madre di mi- 
fericordia . Nè crederti mai , che Ella , o perchè troppo umile 
non volcfle, o perchè femplice Creatura non potefle fovvenirti 
ne’ tuoi bifogni . Ricorri a lei con piena fiducia ; e rifletti col 
Damasceno, che Maria è ’1 muro inefpugnabile della noftra di- 
fefa , e beato è colui , che veglia continuamente alle fue fo- 
glie , nè lafcia mai di picchiar fupplichevole alla fua porta. 
Così ella lUffia ne’ Prov. Beatus homo , qui audit mr, (fi vigi- 
lai ad f or et meas quoti die , fi obfervat ad pofles oflii mei . 
Verf. io. Ego murus ; fi ubera mea ficut turris , ex quo falla 
fum cor am ee , quafi pacem reperiens . ] 

Maria moflra continuamente in Cielo al fuo Figlio il feno , 
che lo concepì , e le mammelle , che lo allattarono , e fin dall’ 
ora , che fu fatta Madre di Dio divenne ancora noftra Madre , 
e noftro rifugio . Porro ( così ella fttfla per bocca di Gugliel- 
mo) exquofinfi, me in utero babere de Spirita Sanilo , tan- 
te potentif , tantfque clementi £ falla fum , ut omnibus ad me 
tonfugientibus non tantum firn murus ad muniendum , fid fi 

Ma- 
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Matei ad nutrtendum ; & tal is Mater , cujut ubera fint ficut 
turrii , ideft cujui materna pietas non tantum parvuloi nu- 
triat , fed etiam bottibut inaccejfibiles faciat . 

Verf. ii. Vinca fuit pacifica in ea, quf habet populot ; tradidit 
eam cuflodibus ,vir affert prò fruttu ejut mille argenteo!.) 
Verf. ix. Vinca me a cor am me efi . Mille tui pacifici , & du- 
centi bit , qui cuflodiunt fruttai ejut . ] 

Il Popolo Ebreo figurato in quella vigna , fecondo S. Gre- 
gorio , e il Parafrafte Caldeo , li convertirà anch’ elfo-, come 
li è detto , per intercelfionc di. Maria , e farà , che nella fiue 
de’ fecoli il frutto della Redenzione rimanga perfetto , zj> 
compito ; e però qui denotato .col numero di mille , come 
quello , che fopra d’ ogn’ altro lignifica al parer d’ Agoftino 
J ' univerfalità , e pienezza . Lib. i. de Civit . c. 7. 

Verf. ii» Quf habitat in bortis , Amici aufcultant : fac me 
audir c vocem tuam ;J" * 

u Ecco finalmente la Vergine dichiarata Regina del Ciclo , e 
della Terra,’ ed Arbitra di tutti- i divini tefori , come mirabil- 
mente oflerva l’ Hailgrino nel prefente vcrf. In fine hujus 
operis Chrijlut in h(c verba concluditi ajfignat fiquidem Matri 
officium y quod gerat in Patria , dicent . 0 tu Diletta mea , qu$ 
r . e habitat in bortis gratiarum,& virtutum,fac me audire vocem 
tuam in precibut , quia Amici , fcilicet Angeli , te aufcultant , 
ut quod a me petieris y Jlatim officiofo peragant minifierio . 

Verf. 14. Fuge Dilette mi , & ajfimilare capref , binnuloque 
cervorum fuper montes aromatum . ] 

Spiega la paragrafi Caldea : Fuge tibi Dilette mi , domina - 
nator [(culi de terra hoc immunda , & habet majeflas tua in 
C(lit excelfis . Iddio , e la beatitudine eterna fono il noftro 
ultimo fine. Termina dunque la Vergine , pregando il fuo 
Figlio a fuggire , cioè ad affrettare la fua feconda venuta nel 
Mondo , acciò compito il finale Giudizio afcenda fopra i mon- 
ti degli Aromati , che vale a dire ritomi trionfante con tutti 
gli Eletti nel Cielo . Vedi Com. a Lapide, il quale con la 
fcorta di S. Ambrogio , ed altri gravilfimi Autori , così co- 
•‘1 menta 9 e conchiude . 

» I L F I N E 
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Vìdìt D.Jo: Hlertnjmus Gatonl VrovincìaUs Clerlc. Re- 
golar. S, Pauli , & in Ecclefia Metropolitana Bononia 
Poenit. prò Emincntìffimo , ac Reverendijftmo Domino 
P. Profpero Cardinali Lambertino Archiepiscopo Bono - 

nix , &S.R. 1. Principe • 

/ * 


RE1MPR1MATUR 

Pr. Pius Cajctanus Cadolinl Vicarine Generali* 5. Offe lì 
BononU . 
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